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La seduta comincia alle 9,30 .

VIRGINIANGELO MARABINI, Segretario,
legge il processo verbale della seduta de l
9 novembre 1982 .

(È approvato).

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Cuojati e Zopp i
sono in missione per incarico del lor o
ufficio .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. In data 12 novembre
1982 è stata presentata alla Presidenza la
seguente proposta di legge dai deputat i

Rosso ed altri: «Norme sugli appellativ i
riguardanti le donne nubili o coniugate »
(3753) .

Sarà stampata e distribuita .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . In data 12 novembre
1982 il Presidente del Senato ha tra -
smesso alla Presidenza i seguenti progett i
di legge:

S. 1365 — «Inclusione del tribunale di
Cagliari tra quelli cui sono addetti magi -
strati di Corte di cassazione in funzione d i
presidente, di procuratore della Repub-
blica e di consigliere istruttore ed istitu-
zione di un post' di avvocato general e
presso la Corte al appello di Cagliari»
(3749) (Approvato da quella II Commis-
sione permanente);

S. 1503 — Senatore GHERBEZ ed altri :
«Modifiche alla legge 2 aprile 1968, n .
408, relativa al riordino degli special i
ruoli organici separati e limitati de l
Corpo della guardia di finanza, istituit i
con legge 22 dicembre 1960, n. 1600»
(3750) (Approvato da quella VI Commis-
sione permanente);

S . 1926 — « Finanziamento delle oper e
di straordinaria manutenzione del pont e
girevole di Taranto» (3751) (Approvato da
quella VIII Commissione permanente) ;

S . 1931 — «Autorizzazione ad effet-
tuare per gli anni 1983, 1984 e 1985 le
lotterie di Viareggio e di Venezia» (3752)
(Approvato da quel Consesso) .

Saranno stampati e distribuiti .

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Presidente del Consigli o
dei ministri .

PRESIDENTE. L'ordine del giorn o
reca il seguito della discussione sulle co-
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municazioni del Presidente del Consigli o
dei ministri .

È iscritto a parlare l'onorevole Reg-
giani. Ne ha facoltà .

ALESSANDRO REGGIANI. Onorevole Pre -
sidente, colleghi, onorevole Presidente de l
Consiglio, giunto il dibattito sulle dichia-
razioni del Governo a questo punto, cred o
che, parlando a nome del gruppo socia -
lista democratico, mi siano consentite sol -
tanto due succinte osservazioni . La prima
riguarda la motivazione che sta alla bas e
delle dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio e che consiste — e dico subit o
che secondo noi è fondata — nell'osser-
vare che le regole della collegialità, s e
non sono state infrante, sono state sicura -
mente scarsamente rispettate . Ha ragion e
il Presidente del Consiglio allorquando ri -
corda a se stesso ed all 'Assemblea che i l
suo secondo Governo era nato in occa-
sione della crisi di agosto, la quale si era
risolta con l'esposizione e l'accordo s u
dieci punti «che costituivano il `decalog o '
istituzionale su cui si è ricostituita i n
agosto la maggioranza a cinque» e che
riguardavano anche «i poteri del Presi -
dente del Consiglio ed i temi della colle-
gialità di governo» . Nessuno di noi cred o
pensi che bastasse un accordo su tali que-
stioni, che sono importanti ma restan o
pur sempre questioni di forma . Credo
però che ciascuno di noi, sia pur sulla
base di valutazioni diverse, non potrà non
convenire sul fatto che l'accordo sugl i
strumenti e l'accordo sui mezzi da utiliz-
zare da parte del Governo per affrontar e
una situazione di grave crisi era una con -
dizione essenziale e preliminare . E credo
che nessuno possa pensare, neanch e
adesso, che sia consentito affrontare i
problemi gravissimi di ordine economico ,
sociale e politico che stanno davanti al
paese se, prima di tutto, non si perviene
ad un accordo, lealmente sottoscritto e
lealmente osservato, sulla strada da per -
correre e sui mezzi da utilizzare, da part e
di chi ha la responsabilità di governare, i n
vista dei risultati che ci si prefigge e che ,
nella situazione attuale, non possono ch e
essere quelli della lotta all'inflazione ed

alla disoccupazione, con un'attenzion e
costante ed acuta ai problemi degli inve-
stimenti ed un'attenzione altrettanto co-
stante e altrettanto severa ai problem i
della limitazione della spesa pubblica, ch e
in questi ultimi anni ha raggiunto de i
livelli — a giudizio unanime — difficil-
mente tollerabili e sostenibili .

Non desidero addentrarmi su terreni
che potrebbero essere di scontro e di po-
lemica e scarsamente utili in questo mo-
mento, ma dico che l ' impressionante dila-
tazione della spesa pubblica rappresenta
una sinistra caratteristica di questi ultimi
anni e fa seguito ad un periodo di riform e
o di innovazioni legislative . Non esito ad
indicare tra queste — forse l'ultima, m a
non la meno importante — la cosiddett a
riforma sanitaria che rappresenta il por-
tato di un determinato momento e di un a
determinata temperie politica .

Pertanto il Governo, che ha rassegnat o
le sue dimissioni motivandole attravers o
le dichiarazioni del Presidente del Consi-
glio, non può essere definito il Governo
del fallimento. • Se vogliamo essere più
esatti, il Governo può e deve essere defi-
nito il Governo che non è riuscito a liqui-
dare o a correggere il fallimento di ciò
che precedentemente era avvenuto . Ma le
stesse cose si possono dire per quanto
riguarda la difesa e la tutela dell'ordin e
pubblico.

Su questo argomento il Presidente del
Consiglio non ha ritenuto opportuno in -
trattenersi, per compostezza, per sens o
della misura, per una modestia ragionata
e responsabile, ma, sicuramente, in or -
dine a questo problema i risultati conse-
guiti dal Governo sono stati certamente e
seriamente positivi .

Evidentemente nessuno si illude che sul
piano dell'ordine pubblico si sia orma i
raggiunta la sponda della sicurezza, ed è
proprio di questa mattina la notizia de l
ripugnante assassinio di un ragazzo d i
sedici anni rapito alcuni giorni fa . Tutto
ciò rappresenta il segnale della lotta osti -
nata, costante e metodica che deve essere
portata avanti a tutela dell'ordine pub-
blico, anche se, tuttavia, non dobbiam o
dimenticare i risultati indubbiamente po-
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sitivi conseguiti da questo Governo su l
terreno della lotta alla criminalità orga-
nizzata comune e politica .

Fatte queste premesse, onorevole Presi -
dente del Consiglio, a nome del mio
gruppo devo esprimerle . il sentito apprez -
zamento per l'opera da lei svolta in quest i
sedici mesi e per il prestigio che ha sa-
puto dare con la sua persona al tentativo
di superare le difficoltà nelle quali si di -
batte il paese : tentativo al quale il Go-
verno da lei presieduto ha generosament e
contribuito .

Probabilmente a questo punto costi-
tuisce una discussione capziosa quella d i
dire se ella avesse o non avesse il diritto d i
revocare i ministri o se il principio dell a
collegialità sia compatibile con il prin-
cipio — sconosciuto, lo riconosco, alla
nostra Costituzione — dell'autorità de l
Presidente del Consiglio, cioè di u n
primus inter pares tra i componenti de l
Governo. Sono questioni che in quest o
momento non credo sia utile trattare, per -
ché la discussione su di esse non avvici-
nerebbe di un centimetro la soluzion e
della crisi, che noi speriamo possa essere
meditata, concordata e seria, idonea a ria -
prire il cammino all'azione di recupero
che il paese attende .

Vogliamo dire soltanto (e questo è i l
secondo aspetto che volevo trattare ; ed ho
finito) che noi sappiamo benissimo, com e
tutti del resto, quali difficoltà stiano da -
vanti a chi deve governare il paese i n
questo delicato momento . Devo dire
anche che siamo i primi a riconoscere ch e
la disputa tra il ministro delle finanze e
quello del tesoro riguardava una que-
stione molto delicata, e cioè il comporta-
mento da tenere, le previsioni da fare i n
ordine alla tutela del risparmio e dei ri-
sparmiatori ; parlo dei buoni ordinari de l
tesoro. Siamo i primi a riconoscere, credo
con tutti gli altri, che questo era un argo-
mento molto delicato, sul quale due
membri del Governo avrebbero fatto assai
meglio ad evitare di esprimere opinioni
tra loro contrastanti, che non potevan o
che creare ripercussioni. La questione
non era soltanto di carattere finanziario ,
ma anche di carattere economico, sociale

e politico ; parlo del risparmio e della tu -
tela che ad esso si deve assegnare, in un
paese che ha una Costituzione che al ri-
sparmio attribuisce, come principio fon-
damentale, una precisa tutela ed un pre-
ciso significato morale, etico e sociale .

Cosa avverrà in futuro, che cosa fa -
remo?

Noi, ripeto, non possiamo che espri-
mere il nostro apprezzamento sincero e
sentito per l'opera responsabile e digni-
tosa del Presidente del Consiglio, ed i l
nostro auspicio che l'incontro che deve
permanere tra i partiti di democrazia
laica e socialista e la democrazia cristian a
sia in grado di garantire per il futuro l a
ricostituzione di un Governo che riesca a
rispondere alle attese di tutti i lavoratori
italiani (Applausi dei deputati del gruppo
del PSDI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Bozzi . Ne ha facoltà .

ALDO BOZZI. Signor Presidente dell a
Camera, onorevoli colleghi, signor Presi -
dente del Consiglio, i liberali si sono
sempre comportati in maniera corretta e
leale nei confronti del Governo Spadolini ,
rispettando il principio di collegialità mi -
nisteriale, difficile sempre e ancora di pi ù
nella dialettica dei governi di coalizione .

Il ministro liberale Altissimo, per star e
ai fatti più recenti, ha presentato puntual -
mente gli emendamenti al disegno d i
legge finanziaria nella parte, di grand e
importanza, riguardante la sanità, nell'in-
tento di alleggerire le difficoltà che trava -
gliano questo settore e di contenere gl i
sprechi.

Noi quindi siamo estranei alle vicend e
che hanno condotto all'attuale situazione ,
ed anche per questo sentiamo il dovere d i
esprimere con estrema chiarezza il nostro
pensiero .

Siamo di fronte alle dimissioni del Go-
verno, ma i problemi del paese restano ;
restano ed anzi si aggravano i pericoli d i
un disavanzo pubblico che nessuna indi-
cazione di tetti riesce a contenere : l'infla -
zione, in questi mesi ritornata febbrile ,
sicché ogni giorno si riscontra un au-
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mento dei prezzi ; la disoccupazione di
massa, che riguarda soprattutto i giovani ;
scioperi ed inefficienza che affliggon o
l 'amministrazione pubblica, con dann o
quotidiano per i cittadini . Ristagnano
anche per il futuro le possibilità di espor-
tazione, e la difesa della lira nei confront i
delle monete più forti è opera sempre più
onerosa .

Tutto indica che la spesa pubblica e l o
stato generale dell'economia italiana sono
non lontani dal baratro, e ciò impone soli -
darietà tra le forze politiche per fronteg-
giare gli impegni che neppure la crisi d i
governo, ormai inevitabile, deve inter -
rompere o peggio smentire .

Onorevoli colleghi, senza dubbio è fa-
coltà del Presidente della Repubblic a
quella di invitare il Presidente del Consi-
glio dei ministri che abbia dato le dimis-
sioni a rimeditare su di esse, a sospen-
derle, per così dire, e a decidere definiti-
vamente dopo un dibattito parlamentare .
Ed è bene che il Presidente della Repub-
blica abbia invitato il Presidente del Con-
siglio a riferire al Parlamento sulle condi-
zioni istituzionali e politiche del Governo .
Ma, secondo me, è assai discutibile che i l
Presidente della Repubblica abbia un po-
tere di accettazione delle dimissioni de l
Presidente del Consiglio, costituendo l e
dimissioni un atto unilaterale, che non
richiede per la sua operatività alcun altr o
consenso .

I liberali sono sempre stati contrari all e
crisi extraparlamentari, pur ricono-
scendo che si possono presentare situa-
zioni nelle quali il Governo, che è uno dei
soggetti del rapporto di fiducia, viene a
trovarsi nell'impossibilità tutta propria d i
esercitare i suoi poteri-doveri e ha quindi
l'obbligo di procedere in maniera auto-
noma alla crisi. È proprio quest'ultima la
situazione di fronte alla quale la Camer a
si trova oggi : il Presidente Spadolini ha
constatato, e lo ha con molta chiarezza ed
incisività ribadito ieri, che nel Governo s i
era dissolto il principio di collegialità . I l
principio di collegialità, onorevoli colle-
ghi, non è un punto del programma d i
Governo, è una regola della Costituzione .
Questo principio di collegialità si è dis -

solto con una rottura, che è apparsa non
sanabile, nonostante i tentativi di compo-
nimento .

Ciò è tanto vero che la stessa anomala
formulazione dell'ordine del giorno della
Camera annuncia «comunicazioni de l
Presidente del Consiglio» ; il Governo no n
vi compare, mentre è noto che la fiduci a
del Parlamento va al Governo nella sua
collegialità . È estremamente significativo,
onorevoli colleghi, che ieri il ministro
Formica assisteva al dibattito dalla tri-
buna dei parlamentari .

La rottura della collegialità va al di l à
dei comportamenti dei due ministri, che
monsignor Della Casa non elogerebbe . La
causa è più remota e sostanziale, e con-
cerne dissensi nell'attuazione della ma-
novra economica e finanziaria ; dissensi
tra i ministri maggiormente responsabili ,
riaccesi dopo la precaria reincarnazione
governativa dell'agosto scorso, in un mo-
mento in cui tutto è diventato più difficil e
e le scadenze decisive che si avvicinan o
richiedono invece effettiva ed operosa so-
lidarietà .

Onorevoli colleghi, che cosa si chied e
alla Camera con il presente dibattito? L a
Camera non può certo imporre dimission i
a questo o a quel ministro, se non me-
diante un voto di fiducia personale, ch e
peraltro inciderebbe sulla coalizione . Né
la Camera può sostituire la propria fi-
ducia a quella che il Presidente del Con-
siglio ha ritenuto di non riporre più ne i
confronti del suo Governo . La Camera
non può ridar vita ad un Governo quand o
questo si è autodissolto .

I Governi di coalizione hanno una pro-
pria cultura e proprie regole, che recla-
mano genuina concordanza e rifiutan o
forzature, illusorie scorciatoie e velleitar i
rattoppi. Ciò che si è richiesto giusta -
mente dal Capo dello Stato e dal Presi -
dente del Consiglio al Parlamento è u n
dibattitto di chiarificazione, che possa
dare contezza al paese delle ragioni dell a
crisi e al Capo dello Stato elementi pe r
l'individuazione della nuova strada d a
percorrere, dopo la presa d'atto della ri-
solutoria dissoluzione della compagine
governativa .
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Secondo noi liberali, è da bandire i l
ricorso alle elezioni anticipate, che si ri-
solverebbe in una fuga dalle responsabili-
tà, in un momento in cui i nodi vengono
sempre più strettamente al pettine, e s i
afferma come imperativo prioritario l'esi-
genza di approvare, con i necessari emen-
damenti rafforzativi, la legge finanziari a
e il bilancio, e di garantire che il nego-
ziato sul costo del lavoro possa disporre
della presenza attiva di un valido interlo-
cutore governativo.

L'indirizzo liberale di politica econo-
mica e finanziaria sta in una politica di
rigore che colpisca soprattutto alla font e
le molte spese improduttive, indirizzo ch e
è l'indispensabile premessa della politic a
di investimento e di sviluppo della qual e
non si può fare a meno .

I liberali ritengono che, nella difficile e
complessa democrazia italiana, bisogn a
trovare le misure necessarie perché l e
istituzioni siano poste in grado di funzio-
nare e di dare risposta alle domande de l
paese . Perciò i liberali richiedono che l e
riforme istituzionali, già indicate nell a
mozione di fiducia al Governo «Spadolin i
bis» siano portate verso il compimento ,
cominciando dalla più urgente, che è l a
tempestività nell'esame e nell'approva-
zione dei documenti di bilancio .

Noi liberali riteniamo che la crisi d i
governo, che noi non abbiamo concorso a
determinare, non può comunque signifi-
care disfacimento della coalizione che è
la sola possibile e che, forse, non h a
espresso ancora tutta la sua potenzialità ,
e quindi ci auguriamo che i cinque partit i
della coalizione sappiano rinnovare la vi-
talità per convergenze utili che assicurin o
la tenuta della legislatura e consentan o
anche perciò un più tranquillo e fecond o
lavoro nell'interesse del paese .

Onorevoli colleghi, il paese e la situa-
zione respingono vuoti di potere e perciò
è necessario dar vita urgentemente ad un
nuovo Governo che il Parlamento è in
grado di esprimere (Applausi dei deputat i
nei gruppi del PLI, del PSDI e del PRI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Battaglia . Ne ha facoltà .

ADOLFO BATTAGLIA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, siamo dunque arrivat i
al momento, come il Presidente Spadolin i
icasticamente ha detto ieri (e aveva già
detto l'altro ieri), in cui al Presidente de l
Consiglio, mediatore per convinzione, è
stato reso impossibile non soltanto gover-
nare, ma perfino mediare . Questo è, i n
effetti, il concreto esito politico del con-
flitto interno al Gabinetto ministeriale ; un
conflitto ripetutosi ancora una volta, mal-
grado impegni formali, malgrado ammo-
nimenti severi, malgrado l'evidente sens o
di fastidio, e qualche volta perfino di indi -
gnazione, che percorre l'opinione pub-
blica per ogni disputa di parole di fronte
alla gravità dei problemi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

OSCAR LUIGI SCÀLFARO .

ADOLFO BATTAGLIA . Il problema della
colleggialità e della corresponsabilità mini -
steriale, onorevoli colleghi, non è un'inven -
zione, come del resto anche il collega
Bozzi poc ' anzi osservava . È il problema
che il Governo aveva tentato di impostare
con un disegno di legge organizzativo
della Presidenza del Consiglio, per darl e
un assetto più funzionale e moderno . E i l
problema che il Presidente del Consigli o
aveva sollevato fin dall'inizio . È il pro-
blema che è tornato a riproporre anche
qui, ieri, in termini essenziali, nel suo alt o
discorso. Ed è il problema sul quale oc-
corre che tutti ci rendiamo conto che è
necessario fare un passo avanti serio ,
oggi e non domani . Oggi: cioè quando si
deve esigere dal paese compattezza e di-
sciplina nell 'affrontare i sacrifici che la
situazione non soltanto richiede, ma im-
pone .

Di fronte a questo problema, così qua-
lificato, mi permetto di dire che non ho
compreso il senso delle precisazioni per -
sonali che sono intervenute l 'altro ieri sul
problema delle dimissioni dei ministri, d a
parte dei due ministri interessati, in di-
chiarazioni pubbliche alla stampa ed alla
televisione . Questo non è un Governo d i
persone; in quasi quarant 'anni di vita de-
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mocratica non abbiamo mai avuto i n
Italia governi di persone, di uomini . Forse
non l'avevamo neppure agli albori dell a
nostra vita istituzionale, nell'ottocentesco
Parlamento subalpino di Torino . Il «con-
nubio» di Cavour, in effetti, non fu un a
raccolta di uomini singoli, fu uno sposta -
mento di forze politiche, sia pure degl i
embrionali e primitivi partiti che esiste -
vano in un'epoca di suffragio ristretto e
di collegio uninominale. E, del resto, se
guardiamo alla nostra storia passata ,
anche i raggruppamenti di notabili ch e
contrassegnarono l'esperienza della de-
stra storica e poi della sinistra storica si
muovevano secondo una logica partitica ,
sia pure embrionale, quale appunto i
tempi consentivano . E, successivamente ,
la svolta di Zanardelli-Giolitti e l'espe-
rienza giolittiana non furono forse volute
da forze che cominciavano allora ad or-
ganizzarsi in partiti moderni, in relazione
all'allargamento stesso del suffragio e a i
nuovi tempi della democrazia industrial e
che allora iniziavano? Infine, l ' introdu-
zione del suffragio universale e della pro-
porzionale hanno richiesto per loro na-
tura la presenza dei partiti organizzati d i
tipo moderno che noi conosciamo . E da
quando esistono i partiti moderni, struttu-
rati ed organizzati, i governi di uomin i
sono stati impossibili . E sempre, in ogn i
caso, qualsiasi sia stata la formula usat a
qui e fuori di qui, in ogni caso si è pensato
a governi in qualche modo frutto dell'in-
contro, dello scontro e della dialettica
delle forze politiche organizzate, cioè i n
concreto dei partiti e dei gruppi .

I partiti e i gruppi — ben s 'intende —
non possono stare su tutto e su tutti, e d
invadere tutti i campi della vita associat a
del paese, secondo una concezione totaliz -
zante che non è corrispondente ad un a
corretta logica democratica. I partiti e i
gruppi hanno un ambito di intervento
vasto ma delimitato e, poiché delimitato ,
legittimo nella delimitazione . Essi non
debbono perciò travalicare questo ambito
di intervento delimitato e legittimo, s e
non vogliono appunto perdere la legitti-
mità del loro intervento, andando al d i
fuori dei loro limiti . E, però, di fatto, par-

titi e gruppi hanno così spesso travalicato
il loro ambito di intervento da percorrer e
un cammino inverso a quello della forma-
zione dello Stato moderno, tornando a
regimi feudali, come stamane Norberto
Bobbio spiega molto bene in un articol o
su La stampa e come il Presidente de l
Consiglio diceva ieri accennando, con for -
mula icastica, al nuovo feudalesimo ,
questo è un cammino a ritroso così evi -
dente da rendere comprensibile che una
parte dell'opinione pubblica invochi
spesso un governo più staccato dai par-
titi .

La verità è che i partiti ed i gruppi, ne l
momento dell'azione di governo — è
questo che non rende comprensibili l e
dichiarazioni dei ministri interessati, da
cui sono partito —; debbono comporsi i n
un'unità e collegialità di governo, in una
collegialità e corresponsabilità di azione .
Si è fatto invece, spesso, l'opposto : così
inficiando l'utilità e la credibilità del Go-
verno, che gli stessi partiti mettevano i n
essere . Sicché l'intervento illegittimo, per -
ché violatore della regola generale della
collegialità, e particolaristico, perché ispi -
rato a posizioni non coincidenti con la
linea collettivamente prescelta, diventava
in concreto lo strumento dell'autodistru-
zione dell'esecutivo, cioè della crisi e della
caduta dei Governi . Questo è esattamente
quanto è avvenuto in Italia per moltissim i
anni, quasi ad ogni crisi di Governo : l'au-
todistruzione dell'esecutivo per l ' inter-
vento illegittimo dei partiti .

Dunque, non è stata, o non è stata sol-
tanto, onorevoli colleghi ed onorevoli mi-
nistri, questione di atteggiamenti, di buon e
maniere, di cortesie o di scortesie . Quello
che è in questione è, in verità, il criterio d i
fondo cui i partiti si ispirano nel loro rap-
porto con l'esecutivo . Questo è il problem a
che il Presidente del Consiglio ha analiz-
zato e sottolineato fin dal principio, fin da l
suo primo discorso di presentazione all e
Camere del suo primo governo; ed è
questo il problema che è tornato a pro -
porre con grande forza al momento delle
dimissioni del suo secondo Governo, co n
una coerenza di cui credo gli debba essere
dato atto da parte di tutti .
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In questo quadro, allora, le dichiara-
zioni dei due ministri, secondo cui non
sono state a loro chieste dimissioni perso-
nali in colloqui personali, appaion o
oscure, per lo meno poco centrate. In
verità, le loro dimissioni sono state chie-
ste, ed anche insistentemente, alle istanz e
in cui i ministri politicamente si identifi-
cano in un Governo di coalizione tra par-
titi, e proprio nell'esatta visione del rap-
porto che deve intercorrere tra Governo e
partiti che lo compongono . Sono state
chieste e non sono state ottenute! Per una
ragione o per l'altra, con una motivazion e
formale del diniego o con un'altra, le di-
missioni non sono state ottenute .

Ci siamo trovati, dunque, nella singo-
lare situazione che il principio della col-
legialità e della corresponsabilità è stat o
palesemente violato; che si è configurato
un rapporto illegittimo tra i partiti che
compongono il Governo e l ' istituzione-go-
verno; e che però i partiti non operan o
per correggere l ' illegittimità di quest o
rapporto che hanno creato .

Ma se i partiti, di fronte a questi dat i
evidenti, non consentono la sostituzion e
dei ministri che hanno posto in essere l a
violazione delle regole cui sono tenuti,
ebbene, onorevoli colleghi, che cosa se n e
deve dedurre? Credo si possa dedurre co n
tutta tranquillità che i partiti: o non con -
vengono sulla regola (ma non mi par e
questo il caso, dopo gli ampi dibattiti d i
stampa e le ampie assicurazioni che tutti
abbiamo avuto) ; oppure convengono — e
questo invece mi pare il caso — che l a
violazione della regola è stata determi-
nata da un'esigenza che è superior e
anche alla regola, cioè da un'esigenza im-
prescindibile di ordine politico e pro -
grammatico, che in questo moment o
ispira la loro azione ed i loro comporta -
menti .

In altri termini, i partiti non hanno con -
sentito alle dimissioni perché dietro agl i
atteggiamenti dei ministri non stava sol -
tanto il disconoscimento della regola d i
collegialità e di autodisciplina ; stava in-
vece, e sta, la necessità di affermare una
linea politica e programmatica, in ordine
agli essenziali problemi dell'economia e

della finanza pubblica, che ciascun par-
tito riteneva inconciliabile con la linea d i
altri partiti della coalizione.

Inconciliabile : e dunque motivo di dis-
soluzione dell'accordo di Governo, e logi-
camente del Governo stesso . Il Presidente
del Consiglio ne ha tratto tutte le conse-
guenze. Egli aveva detto: o ripristino dell a
regola di collegialità, dando spazio a d
una mediazione che consenta la conti-
nuità della politica economica e finan-
ziaria del Governo; o dimissioni, perché
manca lo spazio per ogni mediazione ,
anche ad un mediatore per convinzione
come egli è, e dunque la coalizione no n
può essere più unita sulla linea econo-
mica e finanziaria.

Ecco allora le dimissioni, corretta-
mente impostate, correttamente date,
correttamente portate al Parlamento, con
una linearità che mi pare non abbia tro-
vato obiezioni serie né disconosciment i
sostanziali .

Si apre dunque la crisi . Ed è giusto ch e
si guardi un momento indietro, a quest o
Governo, che non spetta certo a noi giu-
dicare. Penseranno altri, dopo di noi, a d
identificarne i tratti caratteristici ed a col -
locarlo nella storia politica del nostro
paese per ciò che ha fatto e per ciò ch e
non ha fatto . Non spetta a noi giudicarlo ;
ma, rispetto all'intervento acuto e di tono
nobile svolto ieri dall'onorevole Rodotà ,
vorrei osservare che è precisa l 'osserva-
zione da lui espressa, secondo cui il Go-
verno, proprio perché operava di fronte
alle emergenze più volte richiamate dallo
stesso Presidente del Consiglio, aveva
l'obbligo di tradurre lo stimolo derivante
dalle emergenze in una politica compiuta ;
ma non è del tutto precisa l'osservazione
che questo Governo non sarebbe riuscit o
ad esprimere alcuna politica compiuta .

Non è completamente così, onorevol e
Rodotà, perché vi sono molti settor i
dell'emergenza in cui una politica com-
piuta si è manifestata ed affermata . Pos-
siamo dire, ad esempio, che vi è stata e vi
è un'emergenza internazionale e che la
posizione del nostro paese in campo inter -
nazionale è oggi certamente più sostan-
ziosa e più credibile di quanto non fosse
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negli ultimi anni: possiamo disconoscere
questo ?

E in un altro settore (del quale siamo
tutti particolarmente appassionati, fi-
nendo anche per scoprirci a volte detec-
tives di famiglia), il settore della lott a
all 'emergenza morale, come possiam o
dire che una politica non si è affer-
mata?

Da qualche settimana, io partecipo all e
sedute della Commissione d 'inchiesta
sulla loggia P2 : e sono rimasto veramente
esterrefatto nel constatare, leggend o
pochi documenti ed assistendo a poch i
interrogatori, cosa sia stato l ' intreccio
perverso tra servizi spionistici, servizi di
controspionaggio, elementi stranieri ed
italiani, noti finanzieri, elementi del sotto-
bosco politico e qualche volta anche al-
beri del bosco! Un intreccio mostruoso ,
del quale non si può avere idea finché
non si partecipa ai lavori della Commis-
sione P2 ; e si ha così una parte di tutto
questo squadernata sotto gli occhi !

ATTILIO ESPOSTO . Però il senso politic o
generale di quello che c'era sotto lo s i
poteva avere !

ADOLFO BATTAGLIA. Ma questa situa-
zione, onorevoli colleghi, non esiste più . E

non esiste più perché è intervenuta
un'azione di Governo a mutare certe cose :
i servizi segreti son tornati a funzionare e
sono limpidi, le forze armate non son o
certamente dominate dai capi della P2 ,
qualcosa si è fatto nel settore bancario, gl i
intrecci finanziari più perversi sono stat i
sciolti . La situazione è insomma diversa !
Oggi si sentono molti discorsi sulla P2 :
ma parliamo delle conseguenze, del fall-
out, della storia passata, non di fenomen i
presenti o significativi di quell'intrecci o
che abbiamo contribuito a sciogliere, si a
con la legge proposta dal Governo sia con
la concreta azione di Governo .

Qualcosa è cambiato, una politica com-
piuta è stata condotta, onorevoli colle-
ghi .

Quando poi penso alle nomine nel set-
tore bancario e in quello degli enti pub-
blici, rendendomi conto di quale sia stata

la sensazione dell'opinione pubblica d i
fronte al gioco di lottizzazione, certo i n
qualche maniera implicito nel rapporto
tra i partiti (che sono fondamento e strut-
tura portante della vita democratica ma
che, come dicevo prima, non devono tra -
valicare); quando ripenso, dicevo, al com -
plesso di nomine che sono state fatte ne l
settore bancario ed in quello degli ent i
pubblici, mi rendo conto che in qualch e
modo una politica è stata certamente av-
viata, anche se forse non si è completa -
mente compiuta . E questa politica si è tra -
dotta in atti di Governo che qualcosa d i
nuovo hanno rappresentato nel camp o
delle lottizzazioni selvagge !

Quando poi rifletto a cosa è oggi il ter-
rorismo e a cosa fosse ieri, non posso non
osservare che i Governi si sono trovati, i n
tre circostanze diverse, di fronte a tre cas i
gravi di sequestro: sequestro Moro, seque -
stro D'Urso, sequestro Dozier . E credo s i
possa dire che le posizioni assunte da i
Governi, ed i risultati da essi ottenuti ,
sono stati nei tre casi diversi ; e che pro-
gressivamente si è affinata la capacità di
intervento e di risposta al terrorismo da
parte dello Stato, ciò che non può essere
altro che merito dell 'azione del Go-
verno.

Onorevole Rodotà, certo: inizi, atti, ma
non è possibile emettere il generale giu-
dizio negativo che lei, peraltro con molta
correttezza, ha espresso ieri .

E quando, quando è avvenuto tutto que-
sto, che rappresenta uno dei centri cru-
ciali del nostro problema? In quali mo-
menti queste cose positive che il Govern o
certamente ha fatto sono avvenute? Cred o
che vada obiettivamente riconosciuto :
esse si sono addensate soprattutto nel mo-
mento o nei momenti in cui i partiti cede -
vano in qualche modo spazio all'azione d i
Governo, e su problemi che esigevano la
presenza, più che dei partiti, di un esecu-
tivo vigoroso .

Sul terreno economico e finanziario, in -
vece, dove gli interessi sono più concreti e
corposi, più direttamente rappresentat i
dalle forze politiche, sia dentro che fuor i
del Parlamento, qui, su questo terreno, i
partiti hanno ceduto meno spazio
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all'opera dell'esecutivo, sono stati in un a
posizione di maggiore resistenza rispett o
all'impulso di Governo . Le loro posizioni
sono risultate più difficilmente concilia-
bili, più divaricate ed infine anche più
esplosive: meno mediabili, appunto, s u
ciò che l 'amico Rodotà definiva ieri i l
puro terreno politico . Meno mediabili ,
perché vi è una struttura di interessi eco-
nomici, di forze, più direttamente e co n
maggiori forze rappresentate dai partiti .

Ma l'esigenza affermata dal Govern o
può essere disconosciuta dalle forze poli-
tiche? L'esigenza di una politica di rigor e
e severità può essere qualcosa che ci la -
sciamo dietro le spalle, con la caduta di
questo Governo? Ieri il Presidente de l
Consiglio ci ha parlato della linea di ri-
gore. Onorevole Napolitano, la legge fi-
nanziaria avrà imperfezioni, incontrerà
difficoltà perché certamente non sar à
perfetta; ma esprime nel complesso un a
linea di lotta all'inflazione, rispetto all a
quale la vicenda degli emendamenti deve
essere pure vista dalle due parti, onore -
voli colleghi. Si è detto molto degli emen -
damenti del Governo; ma vorrei che qual-
cuno mi dicesse meglio qualcosa degl i
emendamenti dell'opposizione! Vorre i
che qualcuno mi spiegasse come si con-
durrà la lotta all'inflazione (che i partit i
dell'opposizione sostengono) quando i
partiti dell'opposizione presentano emen-
damenti che aumentano il deficit della
finanza pubblica, cioè la molla central e
del processo inflazionistico, di ben 1 6
mila miliardi! Qualcuno ce lo dovrà pur e
spiegare, non soltanto nell'aula di Monte-
citorio, ma anche nella vita pubblica de l
paese: come si combatterà l ' inflazione,
quando il deficit della spesa pubblica ne è
la molla centrale, aumentando quel de-
f icit di 16 mila miliardi? (Protest e
all'estrema sinistra) . Ci si dovrà pur spie -
gare questa doppia vicenda degli emenda -
menti, gli emendamenti del Governo da
una parte e dall 'altra quelli dell'opposi-
zione. Parleremo degli emendamenti de l
Governo: e ci consentirete di parlare ,
vero?, di quelli dell ' opposizione, co n
eguale franchezza (Reiterate protest e
all'estrema sinistra) . Sedicimila miliardi,

onorevoli colleghi! La lingua' batte dove i l
dente duole: le vostre reazioni dimostrano
questo (Rumori all 'estrema sinistra — In-
terruzione del deputato Pochetti) .

PRESIDENTE. La lingua batte dove i
miliardi dolgono! Onorevole Pochetti, no n
fornisca miliardi all'onorevole Battaglia !

ADOLFO BATTAGLIA . Su questo com-
plesso di problemi il Governo ha certa-
mente operato in alcuni settori con mag-
giore capacità ed efficienza, con maggior i
risultati, in altri punti con minori risul-
tati, e certo con minori possibilità di me-
diazione sul terreno degli interessi con-
creti e corposi che si contrappongono
nella dialettica parlamentare e sociale .

Il complesso di questa situazione ci h a
portato ora alla crisi di Governo. Si apre
quindi questa crisi dalle prospettiv e
oscure, quanto meno non chiare, pe r
l'onorevole De Mita come per l'onorevole
Craxi e per tutti noi . Ed è bene che i par-
titi tengano conto, nella loro azione dell e
prossime settimane, sia della condizione
obiettiva del paese, che è certamente pre-
caria, sia delle condizioni soggettive de i
milioni di cittadini che compongono l'opi -
nione pubblica .

Condizioni complessive, obiettive e sog -
gettive, che la stampa esprime e che por-
tavano un uomo di alta autorità politica e
morale, Leo Valiani, a scrivere ieri : «I
partiti non hanno più il diritto di tergiver-
sare e di procrastinare le loro scelte ; se
c'è una maggioranza parlamentare, deve
farsi valere al di là di tutti i particolari-
smi» .

Onorevoli colleghi, il confronto tra l e
forze politiche, che oggi si apre con l a
crisi, può stabilire se, nelle presenti con -
dizioni di difficoltà economica e finanzia -
ria, nella situazione del movimento sinda-
cale (che esige certamente un ripensa -
mento profondo da parte delle forze poli-
tiche per la situazione di impasse che si è
verificata), di fronte alle incognite ch e
questa situazione economica presenta, d i
fronte alla situazione parlamentare che s i
è creata, e in un periodo di tempo che s i
qualifica in ogni caso come preelettorale,
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per stabilire, dicevo, se in presenza d i
questi dati si può ricostituire una maggio -
ranza valida che esprima un Governo ade -
guato alle esigenze del paese . Se in pre-
senza di questi dati complessi una mag-
gioranza si ricostituisce ed esprime un
Governo adeguato, ebbene, il nostro giu-
dizio è estremamente semplice: questo
sarà un bene per tutti .

E bene dunque che, dopo la crisi, ogn i
partito faccia la sua parte per tentare d i
giungere a una soluzione utile per tutti . I
colleghi, i partiti, l'opinione pubblica pos -
sono essere sicuri che, nel dibattito che l a
crisi apre, noi repubblicani non saremo
né inerti né silenziosi .

Possono essere sicuri che i repubblican i
avranno la loro parola precisa da dire ; in
particolare, su quella linea di severità e d i
risanamento, di riduzione del deficit e
perciò di rilancio degli investimenti, d i
lotta all'inflazione e di lotta alla reces-
sione, che va affermata con estrema deci-
sione, e sulla quale tutti i partiti dovrann o
scegliere, noi per primi . Possono esser e
sicuri che i repubblicani, anche in quest o
frangente, faranno la loro parte, e pren-
deranno le loro decisioni, col senso d i
responsabilità nazionale, nel rispetto
degli interessi generali, e con l'obiettivit à
di giudizio cui cerchiamo ogni giorno d i
ispirare la nostra azione (Applausi dei de-
putati del gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l 'onorevole Gerardo Bianco . Ne ha facol-
tà.

GERARDO BIANCO . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, probabilmente di fronte ad una
complessa situazione come quella che
stiamo affrontando, qui, in Parlamento ,
può non essere esercitazione accademica
ma sostanza politica riportare in termini
di corretta interpretazione costituzional e
la situazione nella quale si trova il Go-
verno nel suo rapporto fiduciario con l a
Camera dei deputati. D'altra parte, op-
portunamente, lo stesso Presidente de l
Consiglio ha in questi giorni sottolineato ,
e ribadito ieri nel suo dignitoso discorso,

come sia stato proprio il dato istituzional e
quello che ha posto in crisi il Gabinetto .
Perciò mi sembra opportuno, anche in
rapporto alle considerazioni che altri col -
leghi hanno svolto nel dibattito parlamen -
tare, partire da alcune questioni di diritto
che rappresentano insuperabili regole d i
riferimento per uscire in modo positiv o
dall'attuale delicata ed intricata fase poli -
tica .

Voglio sperare che l ' onorevole Napoli-
tano apprezzi questo sforzo di chiari -
mento che è anche di profilo costituzio-
nale e non vi scorga invece — come ier i
ha detto — ambiguità o «le tortuosit à
della democrazia cristiana». È singolare
che si scambi la nostra riflessiva respon-
sabilità per mancanza di chiarezza ,
quando tutta la nostra storia è stat a
sempre caratterizzata dalla determina-
zione delle scelte, pur nel travaglio de l
ruolo che, per volontà degli elettori, ci
compete e che ci induce ad un grande
senso di responsabilità .

Ma veniamo al punto in questione e
cioè al nodo costituzionale che qui dob-
biamo affrontare . L'invito del Capo dello
Stato al Presidente del Consiglio, a rife-
rire — come dice il comunicato — in Par-
lamento sulla condizione istituzionale e
politica del Governo, rappresenta certa -
mente un atto di correttezza costituzio-
nale, poiché appare indirizzato a ripor-
tare nella sede del Parlamento, titolar e
del potere di fiducia, la decisione ultima
su tutte quelle vicende — come nel cas o
in questione — che possono comportare
interruzione del rapporto fiduciario .

E chiaro che a seguito dell'iniziativa de l
Presidente della Repubblica, cui si è im-
mediatamente adeguato con spirito di de-
ferenza il Presidente del Consiglio, è stat o
impedito il manifestarsi di una crisi mini -
steriale che, per le motivazioni addott e
dallo stesso Presidente del Consiglio, no n
trova certamente la sua origine nelle Ca-
mere, collocandosi così nell'ambito di
quelle crisi originate al di fuori di qual-
siasi pronuncia negativa, esplicita o im-
plicita, del Parlamento .

Se, quindi, è da apprezzare l 'intento
del Capo dello Stato di evitare che le
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Camere si trovino di fronte a dimission i
del Governo le cui motivazioni non sian o
state ufficialmente valutate dal Parla -
mento, e se è altresì da apprezzare, in
questa ottica, la immediata disponibilit à
del Presidente del Consiglio al confront o
parlamentare, non si può tuttavia fare a
meno di chiedersi in via preliminar e
quale possa o debba essere l'oggett o
della pronuncia parlamentare in questa
vicenda .

A questo interrogativo si è indotti dall e
stesse motivazioni espresse dal Presidente
del Consiglio nel momento di rassegnar e
le dimissioni del Gabinetto, dichiaran-
done di fatto l'autodissoluzione ; si tratta
di motivazioni che si incentrano sulla vio -
lazione del principio della collegialità e
della corresponsabilità ministeriale . È
evidente che la violazione di questi prin-
cìpi fondamentali comporta, necessaria -
mente, una violazione dell'unità di indi -
rizzo politico, del cui mantenimento il
Presidente del Consiglio si è responsabil -
mente fatto carico, in quanto competente
a dirigere la politica generale del Govern o
e riaffermando così un preciso principi o
costituzionale .

A quanto si ricava dalle stesse dichiara -
zioni del Presidente del Consiglio, si tratt a
di un dissidio endogovernativo, la cui so -
luzione rientra nella esclusiva sfera di re -
sponsabilità dei Presidenti del Consiglio ,
attraverso l'uso di tutti quei poteri e d i
tutti quegli strumenti che la Costituzion e
conferisce alla direzione politica del Gabi -
netto .

Pertanto, se la causa essenziale dell e
dimissioni governative va individuat a
all 'interno dell'istituzione Governo, è
all 'interno della stessa che — come di-
ceva correttamente il comunicato uffi-
ciale della Presidenza del Consiglio — s i
doveva «pervenire a rimedi adeguati all a
gravità del caso» . E vero, per altro, che la
gravità del caso non può non rifletters i
negativamente, in termini di disfunzione ,
sull'attività governativa anche nel suo
rapporto parlamentare . Ma, appunto, bi-
sogna chiedersi in quale modo questi ri-
medi adeguati possono essere indicati da l
Parlamento .

Si vuol forse pensare a forme di revoc a
ministeriale, adottate attraverso mozion i
di sfiducia individuali? È notissimo al ri-
guardo che, secondo l'interpretazione de-
cisamente prevalente, ciò non è ammissi-
bile nel nostro sistema . La proposizione
di sfiducia individuale, infatti, poiché
metterebbe in gioco la responsabilità dei
singoli ministri, in deroga al principio ,
giustamente riaffermato dal Presidente
del Consiglio, della solidarietà ministe-
riale, incontra dunque fortissimi ostacoli ,
non solo in base ai principi fissati nei
lavori preparatori della Costituzione e
scaturenti dalla prassi, ma anche su l
piano sistematico dell'interpretazione
dell'articolo 94 della Costituzione. La
Carta fondamentale, appunto, lascia in -
tendere che i vari componenti del Go-
verno ricevono in blocco la fiducia dell e
Camere, e che la mozione di sfiducia è
proponibile solo nei confronti dell'inter o
Gabinetto .

Se infatti si ritenesse che il rapporto di
fiducia intercorra fra le Camere e i sin-
goli ministri, si dovrebbe ricavarne che l e
Camere stesse abbiano un potere di giu-
dizio sui singoli componenti la compagin e
governativa: e ciò non è possibile .

Allora, se è improponibile una forma d i
revoca ministeriale attraverso una mo-
zione dì sfiducia individuale, non si ved e
purtroppo in qual modo le Camere pos-
sano intervenire in questa vicenda di ca-
rattere tipicamente endogovernativo .

Né d'altra parte si potrebbe pensare a d
un voto di fiducia di conforto politico a l
Presidente del Consiglio, perché tale voto ,
come è ovvio, riguarderebbe l'intero Gabi -
netto, e finirebbe così per rafforzare no n
il Presidente del Consiglio, ma tutto i l
Gabinetto, che invece, secondo la stess a
interpretazione del Presidente Spadolini ,
presenta vistosi e gravi fenomeni di rot-
tura della collegialità, tanto da aver in -
dotto il senatore Spadolini stesso a trarn e
decise conseguenze politiche . In altri ter-
mini il voto di fiducia non può essere sol -
lecitato per ristabilire la collegialità .

In questa sede le Camere non posson o
fare altro che prendere atto della situa-
zione che si è determinata all'interno del
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Governo, qualora, come ormai sembra ,
essa sia insanabile . Non possono esserci
altri strumenti. Ci troviamo in una sorta
di stato di necessità, che non può che far
meditare tutti, anche per eventuali corre-
zioni di ordine istituzionale che dovrann o
essere probabilmente introdotte nel no-
stro sistema. Ora, comunque, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, a noi si im-
pone di uscire con un vigoroso colpo d i
reni dalla pericolosa situazione politica ,
riscoprendo nuovamente quel quadro d i
solidarietà pentapartitica che nella so -
stanza non è intaccato .

A noi sembra che la volontà parlamen-
tare espressasi in questi ultimi tempi co n
l 'approvazione di provvedimenti impor -
tanti proposti dal Governo, con il con-
creto avvio dell 'approvazione della legg e
finanziaria — che purtroppo, non cert o
per ragioni parlamentari, si è dovuto ac-
cantonare ed arrestare — dimostra che la
Camera ha riconfermato la propria capa-
cità politica di dare un appoggio determi-
nante alla manovra politica del Governo ,
la quale resta un punto di riferimento
anche per il futuro. Ciò dimostra, dun-
que, l'esistenza delle condizioni politiche
per affrontare i gravi problemi italiani .

Non possono essere le difficoltà del mo-
mento, come la perdita della collegialità —
giustamente rivendicata dal Presidente de l
Consiglio —, o le contrapposizioni fra al-
cuni ministri, una ragione sufficiente pe r
affermare la tesi dell'ingovernabilità .

Noi riteniamo che permangono intatt e
tutte le potenzialità della maggioranza de l
pentapartito per affrontare l'attuale e de-
licata fase, partendo dall'azione di risana -
mento economico, alla quale era finaliz-
zata la legge finanziaria: un'azione di ri-
sanamento che punti ad una prospettiva
di sviluppo del paese . Sarebbe un grav e
atto di scarsa responsabilità — non sa-
rebbe capito dal paese — se la classe poli -
tica, invece di affrontare i difficili nod i
dell'economia, dell'ordine pubblico, dell a
malavita organizzata — che ha fatt o
anche ieri una vittima innocente — do-
vesse timorosamente rifugiarsi nell o
sbocco di elezioni anticipate . La nostra
opinione, dunque, è che la strategia di

rinnovamento e di ripresa economica ri-
chiede una forte e rinnovata azione go-
vernativa, che si svolga coerentement e
per tutto il residuo arco della legislatura .
La particolare situazione internazionale e
l'imprevedibile futuro dei rapporti tra l e
grandi potenze, i problemi del Medi o
oriente, ed anche le questioni che s i
aprono nel complesso ed imperscrutabil e
assestamento di potere che si avvia
nell'Unione Sovietica, tutto ciò richied e
una guida salda, e non certo un vuoto d i
potere in Italia .

Le elezioni anticipate di solito aggra-
vano i conti economici, per le spinte d i
carattere corporativo, per la discontinuit à
che si determina nell'impegno antinfla-
zionistico ed antirecessivo . Se vi è consa-
pevolezza in noi, tutto il 1983 non può che
essere dedicato all'opera di riassesta -
mento della finanza pubblica, di corre-
zione dei conti delle aziende pubbliche e
private, di ripresa della capacità di ri-
sposta alla sfida economica internazio-
nale, ponendo sotto controllo le caus e
esterne dell'inflazione italiana .

Non dimentichiamo che l'aumento supe-
riore al 19 per cento del valore del dollaro
ha annullato gli effetti della diminuzion e
quantitativa di circa il 12 per cento delle
stesse importazioni . E quanto ella ci ha
detto con senso di responsabilità, signo r
Presidente del Consiglio, su alcune cifre. Ci
ha detto, appunto, con tono giustament e
preoccupato, che tutti questi dati non pos-
sono che indurci a riprendere in pugno l a
situazione, procedendo con rapidità al l 'ap-
provazione delle norme e delle decision i
economiche necessarie.

Signor Presidente del Consiglio, noi desi -
deriamo darle atto del suo senso di dedi-
zione al paese. Ella ha avuto personal -
mente ed ha conservato la fiducia dell a
democrazia cristiana . Le abbiamo riconfer -
mato questa fiducia con il concreto e com -
patto sostegno del nostro gruppo parla-
mentare. La collaborazione tra il suo par-
tito e la democrazia cristiana ha segnato i
passaggi più difficili della democrazia ita -
liana. Noi chiediamo al suo spirito apert o
ed interessato di guardare, come ha
sempre fatto, agli interessi del paese .
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Occorre dunque uscire da una difficil e
impasse, come quella che si è determi-
nata, voltando pagina, senza che siano
compromesse le ragioni e le condizion i
per mandare avanti l'unica coalizion e
possibile allo stato nel nostro Parlamento .
Dobbiamo tutti tendere a doppiare le at-
tuali difficoltà, per riprendere un cam-
mino che riteniamo solo momentanea-
mente interrotto. Noi non possiamo logo-
rare o rompere le possibilità di collabora-
zione democratica tra democristiani, so-
cialisti, socialdemocratici, repubblicani ,
liberali, per insistere su uno specifico as-
setto di Governo . Applichiamo la volont à
costruttiva di tutti per risolvere i pro-
blemi di agilità esecutiva e, quindi, anch e
di funzionalità politica . Chi volesse esa-
sperare diversità e contrasti specifici, an-
ziché valorizzare, come è possibile, l a
convergenza politica per uscire dalle dif-
ficoltà, si assumerebbe gravi responsabi-
lità di fronte alla Repubblica .

Il paese non ha certamente bisogno —
ed ella, signor Presidente, lo ha più volte
detto — di ordinaria amministrazione . Se
i partiti non avessero questa coscienza
darebbero ragione ai detrattori della de-
mocrazia. Noi riteniamo che questo Par -
lamento sia vitale e che possa continuare
la sua opera : al di là di singoli e pur grav i
episodi, può risolvere nella linea indicata
la crisi di Governo che si è aperta e ri-
prendere l 'azione per fronteggiare la si-
tuazione economico-sociale, per battere i
nemici dello Stato democratico, per ri-
durre con vigore lo spazio alla criminali-
tà, alla mafia, ai vari poteri occulti, alla
camorra, e partecipare, nel quadro delle
alleanze e della sicurezza, alla lotta per la
pace-nel mondo . A questo obiettivo i par-
lamentari della democrazia cristiana de -
dicheranno tutta la loro passione civile ed
il loro impegno politico (Applausi a l
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlar e
l'onorevole Benco Gruber . Ne ha facoltà .

AURELIA BENCO GRUBER . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signor Presi -
dente del Consiglio, nella mia lunga vita

questa settimana porta una denomina-
zione chiara: è una settimana agghiac-
ciante. E dirò che questo senso di umilia-
zione interna e di irritazione si è conden-
sato nelle parole di colui che io voglio
ancora definire mio amico, il Presidente
del Consiglio Spadolini. Egli ha comin-
ciato il suo discorso parlando del males-
sere, del disagio, delle inquietudini che
esprime il nostro paese. Ebbene, sono ter-
mini che non si attagliano alla situazion e
gravissima nella quale ci troviamo no i
tutti, dall'estremo, drammatico sud, a l
nord europeo di quella città di Trieste ,
che è la più trascurata .

Cari amici, per deformazione professio-
nale, perché per tutta la mia vita mi sono
rivolta ai lavoratori, contadini, operai, i l
mio discorso è anche oggi concentrato s u
Trieste e rivolto, indiscriminatamente, a
tutti i cittadini italiani, per spiegare loro
umilmente quelle che sono le ragioni pro-
fonde del disagio in cui si trova la mi a
città, pur nella sua posizione geografica e
storica, che riassume tanta parte della
vita europea rispetto a quella italiana .

Ebbene, cari colleghi, per deforma-
zione professionale, mentre la settiman a
agghiacciante si svolgeva, vedevo spiri-
tualmente seduti in quest 'aula non i col -
leghi che non c'erano e non ci sono ora ,
ma tutti quegli assessori comunali al bi-
lancio, di una parte o dell'altra della co-
siddetta politica del paese, i quali forse
(dico forse perché questo è un paese d i
conventicole e di clientelismi spaventosi )
hanno ricevuto la stessa risposta che ha
ricevuto l 'assessore al bilancio del mio
comune, quando si è rispettosamente re-
cato al Ministero dell'interno per chie-
dere quando saranno corrisposti i contri-
buti obbligatori relativi al quarto trime-
stre 1981 e al 1982 frattanto maturati .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE LOTTI .

AURELIA BENCO GRUBER . La risposta
è stata agghiacciante, ma non riferit a
dalla stampa, perché le risposte concret e
la stampa non le riconoscerà mai, acco-
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dandosi, con enorme responsabilità ,
all'infame gioco politico nel quale il po-
polo italiano viene turlupinato . Ebbene, la
risposta è stata la seguente : signori, vo i
non riceverete la quarta rata trimestral e
promessa per il 1981, e né avrete quell a
per il 1982 . E saranno sicuramente ade -
guati alla riduzione del 25 per cento
anche i contributi relativi al 1983. Vi do-
vete arrangiare con i mutui .

Ma quali mutui può ottenere il mio co-
mune, essendo già stato superato il «tetto »
(modesto, perché piccolo è il comune) d i
12,5 miliardi? La Cassa depositi e prestit i
ha infatti risposto che, essendo stato su-
perato di 1 miliardo il limite per i mutui ,
non c'era nulla da fare. Mi domando con
quale faccia uno Stato ed un Governo
possono dare risposte di questo tipo agl i
assessori comunali, che combattono co n
la realtà di ogni giorno, che hanno un
nome ed un cognome conosciuti dai sin-
goli cittadini e che hanno guadagnato u n
posto responsabile in periferia . Il corpo
sociale non meno di quello fisico animal e
è composto da cellule e tessuti ; e la ma-
lattia della parte spesso distrugge l'intero .
Ma questo si dimentica, ad ogni livello . S i
fanno discorsi squisiti, alcuni dei qual i
suscitano anche la povera ammirazione
di chi per anni ha visto la cultura com e
una grande meta, ma non si è sottratto a l
dialogo con chi di cultura sapeva assa i
poco . Ebbene, con quale faccia, vi rivol-
gete a questa nostra gente che anela all a
verità .

Osiamo dire la verità . Nel 1982 la percen-
tuale di analfabetismo in questo paese è
ancora assai alta: l'8 per cento, ma nel
meridione è per lo meno il doppio . E
questa è la ragione reale, sostanziale e
positiva del lusso che possono conceders i
questi feudali partiti che governano an-
cora un paese di diffusa ignoranza . Penso
qui a quel piccolo Stato di Israele che ne l
deserto ha operato un innesto di vita occi -
dentale, perché alle sue spalle, pur nell a
diaspora, è rimasto una nazione, e da 5
mila anni a questa parte non ha un'anal-
fabeta tra i suoi componenti. E non è un
dato di scarsa rilevanza .

Ebbene, cari colleghi, ho parlato di una

settimana agghiacciante, anche per me ,
interlocutore di operai e di contadin i
perché in questa settimana ho constatato
— e constato anche in questo momento
—, con senso di responsabilità chiara e
precisa, che l'unica àncora di salvezza
ancora a nostra disposizione è quella Co-
stituzione che ci siamo dati quando i con-
tadini avevano già ricostruito, senza aiut o
dello Stato, tutta la preesistente produtti-
vità delle campagne italiane. Ebbene ,
anche le forze politiche, riunendo i loro
sforzi nell'attività dei costituzionalisti, de i
padri della Costituzione, hanno dato all a
luce un figlio che poteva e doveva rappre -
sentare la guida per gli anni successivi .

Ciò è avvenuto in quel momento for-
tuito — ma immediatamente distrutto —
nel quale le forze politiche sotto la spint a
della gravità delle circostanze si sono riu -
nite tutte in una situazione vera, reale ,
consistente, di salute pubblica .

Ebbene, in questa settimana agghiac-
ciante di passione parlamentare, abbiam o
assistito ad una battaglia per la Costitu-
zione combattuta esclusivamente dall e
opposizioni, mentre la maggioranza pen-
tapartitica disertava quest'aula . Per for-
tuna le vecchie e saggie orecchie di Per-
tini hanno avvertito il pericolo gravissimo
di una situazione di questo tipo, che po-
teva concludersi fuori di quest'aula, dov e
molto si parla e poco si realizza, in di -
sprezzo dell'unica àncora di salvezza ch e
ancora possediamo : la Costituzione .

Allora, vada al vecchio e saggio Presi -
dente della Repubblica un sentimento —
non di gratitudine perché ritengo che egl i
abbia compiuto il suo dovere — di rico-
noscimento per essersi attenuto al suo
dovere .

Ci troviamo oggi in quest 'aula scarsa -
mente affollata dai rappresentanti dirett i
dell'elettorato italiano, e abbiamo sentit o
alcuni discorsi molto brillanti in risposta
al Presidente del Consiglio che mi hann o
procurato una certa impressione . Sol-
tanto impressione tuttavia, perché in re-
altà da questo Parlamento non è emersa
una vera e concreta direttiva per il nostro
domani .

Il Presidente del Consiglio si è riferito
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sempre al concetto di emergenza . Egli ha
voluto — intendeva così fin dall'inizio —
governare una formazione pentapartitic a
che segnasse la continuità nello svilupp o
di questi gravi decenni passati sotto i no-
stri occhi. Si parlava di emergenza e d i
continuità senza riferimenti a concett i
nuovi e a qualcosa di costruttivo, e ab-
biamo così assistito all'inizio del palleg-
giamento delle responsabilità, fino a l
punto di addossarle ai contadini — facci o
riferimento a loro perché sono i più igno -
rati e i più trascurati dall'economia ita-
liana —, e a tutti i lavoratori ; e tra questi
comprendo anche i cosiddetti quadri ch e
oggi vogliono una modifica del codice ci-
vile per essere assimilati ai lavoratori e
per condividere con questi responsabilit à
qualificate .

Noi siamo stati eletti ; ebbene noi ce n e
andiamo, e si faranno nuove elezioni. Ma
i tests elettorali ai quali abbiamo assistito
nel tempo trascorso seduti su questi ban-
chi, hanno dimostrato la crescita di un
solo partito, quello delle schede bianche ,
quello del disinteresse, quello del distacc o
del paese dalle sue istituzioni .

Noi parlamentari dobbiamo dunqu e
affrontare questa realtà . All'onorevol e
Spadolini rinnovo i sensi del mio rispett o
e della mia considerazione per l'onest à
dell'uomo, ed anche per la sua volont à
tesa al bene. Quale consiglio gli dob-
biamo dare? Anch'io, nella mia posizion e
di infinitesima importanza in questo con -
sesso, sono legata a pronunciarmi con
chiarezza, e dico che il suo è stato u n
Governo di emergenza . Devo dire che
non accolgo in alcun modo, neppur e
come ipotesi, il fatto delle battaglie in -
terne. Questi episodi di litigio non son o
tollerabili: sono giochi con i quali s i
cerca di divertire un popolo angosciato .
Ebbene, io questi elementi non li rac-
colgo. Dico soltanto che, dopo tante pre-
mature conclusioni delle legislature pre-
cedenti, non è giustificato che anch e
questa si chiuda così, con un nulla di
fatto, per consegnare al popolo, in balì a
dei feudi partitici, la responsabilità di
una decisione così grave . Il popolo si
asterrà, come si sono astenuti i rappre-

sentanti della maggioranza in questa ag-
ghiacciante settimana parlamentare .

Ebbene, non è questo che si deve fare .
Al di là dell'emergenza, esiste ancora u n
possibile Governo di salute pubblica, in
cui i partiti possano esprimere person e
consapevoli, dotate di capacità tecniche .
Parlo di tutti i partiti, perché nella situa-
zione in cui ci troviamo non possiamo
fare discriminazioni e sottigliezze distin-
guendo tra una parte e l'altra degli elet-
tori. Il popolo ha eletto i suoi rappresen-
tanti, e costoro devono essere capaci, ne l
margine esiguo di tempo che rimane a
questa legislatura, di trovare una solu-
zione. Per il rispetto dovuto alla Costitu-
zione, questa volta la legislatura deve ar-
rivare al termine previsto per legge . Non
è possibile passare la patata bollente nelle
mani di soggetti che non possono essere
investiti di tali responsabilità accumulat e
dalla -partitocrazia. Qui occorre vera-
mente una formazione unitaria, chiamia-
mola italiana, nella quale tutte le part i
politiche concorrano alla elaborazione di
quella prima sanatoria che è la legge fi -
Inanziaria .

Bisogna che questa presa di coscienza
giunga al livello della responsabilità pre-
sidenziale del Capo dello Stato. Noi non
siamo in condizioni di giocare con ele-
zioni condotte in un modo o nell'altro, ma
sempre condizionate dal concetto de i
feudi partitici; no, non possiamo: i nodi
dell'intera vita italiana sono inevitabil-
mente, inesorabilmente venuti al pettine .
E se, per fare la Costituzione, siamo stat i
tutti rappresentanti di questo popolo ita-
liano, siamo stati presenti tutti con il no-
stro contributo differenziato, ebbene ,
anche oggi, in questo momento di falli -
mento nazionale, democratico, costituzio -
nale del nostro paese, ci vuole un Govern o
di autentica solidarietà nazionale .

Io affermo umilmente questa mia po-
vera concezione e la confesso, ben sa -
pendo che è una professione di fede pe r
la quale temo che la democrazia italian a
non sia pronta. Perché, al di là di questo
pronunciamento di salute pubblica, fors e
raggiungeremmo la condizione essenzial e
per dare all'Italia una fisionomia decisa-
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mente europea, che è quella di una strut-
turazione in tre, quattro partiti con un a
impostazione ideologica diversificata, ma
anche responsabilmente pratica, ben deli-
neata ; perché è ora, amici e colleghi, d i
finire con la politica delle parole, anche
quando sono squisite, e di fare una poli-
tica dei fatti. Grazie !

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà.

MAURO MELLINI . Signor Presidente ,
colleghi, signor Presidente del Consiglio ,
l'applauso con il quale i deputati de l
gruppo radicale hanno sottolineato l 'altra
sera l'annuncio della presa di posizion e
del Presidente della Repubblica di front e
al profilarsi di una crisi, che avevam o
giudicato grave per la sua natura extra -
parlamentare e per gli sviluppi extrapar-
lamentari che si andavano profilando ,
non presupponeva una fiducia da parte
nostra nel raggiungimento dello scopo
che, evidentemente, il Presidente dell a
Repubblica si prefiggeva rinviando da-
vanti alle Camere il Governo presiedut o
dall'onorevole Spadolini .

Non starò a dire che cosa possa pensare
dell'essere stata scelta la strada del respin -
gere le dimissioni, piuttosto che quella d i
un invito a soprassedere . Sono questioni
che rientrano in un giudizio che è legat o
alle modalità di una vicenda che sfuggon o
e debbono sfuggire alla nostra cono-
scenza; mentre non sfugge alla nostra co-
noscenza — e ci è fatto obbligo di giudi-
care — la prospettiva che si era profilata
di una crisi extraparlamentare e della pos-
sibilità che era stata offerta, rinviand o
avanti alle Camere il Governo, di riportare
nel Parlamento una valutazione piena ,
non dei comunicati delle segreterie de i
partiti, non facendo cioè del Parlamento l a
sede per la comunicazione di queste segre -
terie, ma la sede di un dibattito dal qual e
potessero certamente emergere dati di va-
lutazione sul fondamento della crisi e sull e
prospettive che soprattutto le parti che
della crisi sono le principali responsabil i
avrebbero potuto dare al paese, per il pre-
sente e per l'avvenire .

Per questo, signor Presidente del Consi-
glio, noi abbiamo rifiutato di adeguarci
ad un rituale (ricordando certe espe-
rienze di corsie preferenziali, che i n
questo momento paradossalment e
sembra si vogliano realizzare soltanto pe r
l'uscita dalla scena del Governo) di u n
dibattito limitato alle comunicazioni delle
segreterie dei partiti, per bocca sia pure
dei presidenti dei gruppi parlamentari .
Quindi ella, signor Presidente del Consi-
glio, forse considerando che questo è i l
motivo dei nostri interventi, non limitat i
soltanto a quello del presidente de l
gruppo parlamentare radicale, vorrà con
maggior benevolenza giudicare quest o
mio intervento, che forse la costringe, an -
cora per pochissimo, sui banchi, divenut i
ormai amari, ma forse in questo mo-
mento un po' di più del Governo. Comun-
que, lasciamo perdere i problem i
dell 'amarezza per esaminare altri aspett i
della questione .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Sono sempre stat i
amari questi banchi, onorevole Mellini .
Non c'è stato un giorno dolce .

MAURO MELLINI . Signor Presidente de l
Consiglio, giudicai molto gravemente ,
molto severamente (ella forse non lo ri-
corda, o forse non ha fatto alcuna atten-
zione allora quello che fu il mio inter -
vento nel dibattito sul suo secondo Go-
verno) il fatto che non un nuovo Governo
— perché un nuovo Governo non er a
quello che faceva seguito alle dimission i
del suo primo Governo allora accettat e
dal Presidente della Repubblica —, ma un
nuovo programma fosse mandato davant i
al Parlamento e che esso comprendesse ( e
questo era l 'aspetto grave, perché non
sarebbe stato a nostro avviso un fatto
grave se tutto ciò si fosse racchiuso in u n
messaggio alle Camere) le proposte di ri-
forma istituzionale .

Per la forma con la quale esse venivano
presentate al Parlamento, imposte i n
qualche modo al Parlamento, per il rife-
rimento al dato specifico della cosiddetta
governabilità, per l'alibi che essere rap-
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presentavano, per il ritiro della forza poli -
tica che aveva determinato la crisi del su o
primo Governo, per la irrealizzabilità ne i
tempi propri del suo Governo di quest e
riforme istituzionali, per l'accettazion e
che di questo espediente veniva fatto d a
tutte le forze politiche e non solo d a
quelle della maggioranza, noi eravam o
vivamente allarmati . Signor Presidente
del Consiglio, se ella avrà tempo, dopo la
sua uscita dalla scena della Presidenza
del Consiglio, da dedicare ai lavori di que i
comitati per la riforma istituzionale, pro-
babilmente troverà, non nella relazion e
(anche in questa c'è un segno di quello
che dovrebbe essere l'indirizzo di quest e
riforme istituzionali), ma in quella che è
stata una puntualizzazione che da part e
mia ho cercato di fare, una nota di al-
larme per la vicenda delle riforme istitu-
zionali presentate come condizione non
della governabilità in astratto, ma dell a
governabilità da parte del suo Governo, in
queste condizioni, in questa legislatura e ,
quindi, con un latente riscatto che no n
era quello del suo Governo, o era quello
del suo Governo al quale, per altro, si
sovrapponeva quello di particolari forze
politiche, con la conseguenza di porre la
Costituzione in una condizione di prea-
brogazione, che è cosa che pesa in questo
momento, che peserà in futuro e che, m i
lasci dire, signor Presidente del Consiglio ,
ha rappresentato, tutto sommato, per i l
suo Governo quel dato di insicurezza che ,
con accenti in parte patetici, me lo lasc i
dire, sono emersi anche dalle sue comu-
nicazioni di ieri alle Camere in ordine all a
grave condizione in cui le funzioni di go-
verno si sono venute a trovare in quest i
tempi .

Signor Presidente del Consiglio, cred o
che se avrà ancora tempo, quando sarà
liberato dalle cure amare, come lei rico-
nosceva poco fa, della Presidenza de l
Consiglio, di consultare i documenti, ch e
sono stati anche storia del suo Governo —
lei che è uno storico, lo farà probabil-
mente —, relativi ai comitati per la ri-
forma istituzionale, troverà probabil-
mente accenno ad una proposta, che mi
sembra compaia anche in quelle scarne,

ma tuttavia amplissime indicazioni (per -
ché sono una specie di indice di un test o
di diritto costituzionale) formulate da i
colleghi socialisti, la proposta cioè dell a
sfiducia costruttiva .

Vorrei domandare qui, a quanti hann o
voluto utilizzare lo strumento, non so s e
del riscatto o del mito delle riforme isti-
tuzionali, nelle quali hanno inserito la
proposta della sfiducia costruttiva, quale
esempio sia stato dato della praticabilità
di questa sfiducia costruttiva nel dibattito
che stiamo facendo, che pure il Presi -
dente della Repubblica aveva chiesto a l
Parlamento 'non nella forma della sfi-
ducia costruttiva, ma certamente per
avere quelle indicazioni che uniforme-
mente, unanimemente le forze politich e
che portano la responsabilità di oggi, e
che ci dicono di voler portare — per cari-
tà, non se ne sottrarranno certamente! —
le responsabilità future, non sembra ab-
biano voluto dare. Le cose che sono stat e
dette costituiscono semplicemente un bi-
glietto di licenziamento nei confronti d i
questo Governo, espressione delle forze
politiche rappresentate dagli oratori ch e
hanno detto queste cose .

Ecco quindi, signor Presidente del Con-
siglio, il nostro allarme per la consuma-
zione di quel patrimonio che la Costitu-
zione e le istituzioni rappresentano, no n
per le opposizioni, non per le singole
parti politiche, né genericamente per l a
storia del paese, ma concretamente pe r
tutti gli organi costituzionali, ed in parti -
colare, certamente, anche per il Governo ,
proprio là dove sono stabiliti limiti, ar-
gini, obblighi per le varie forze costituzio -
nali, proprio là dove sono stabilite le re -
gole del gioco tra le forze politiche e gl i
stessi organi costituzionali .

Signor Presidente del Consiglio, son o
convinto — e l'ho dichiarato, e ieri l o
ricordava Emma Bonino, presidente de l
mio gruppo — che il vero contenuto — e
mi perdoni se faccio questa ipotesi — de l
suo programma istituzionale era la messa
della Costituzione in uno Stato di prea-
brogazione. Di questo ella, signor Presi -
dente del Consiglio, per quello che la ri-
guarda — certamente non da solo —,
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porta le responsabilità, così come porta l e
responsabilità di aver subìto i ricatti ch e
erano impliciti in quel programma di ago -
sto.

Giustizia vuole che si riconosca che no n
il suo Governo, ma la situazione politic a
che attorno ad esso si è creata, nonch é
l'atteggiamento delle varie forze politi -
che, e non solo quelle di maggioranza,
hanno fatto sì che l 'aspetto della mess a
della Costituzione in stato di preabroga-
zione si sia realizzato, che le regole de l
gioco siano state messe in uno stato d i
quiescenza .

Nelle ultime battute, mentre si agita -
vano all'interno del suo Governo que i
gravi problemi che ella ci ha rappresen-
tato quanto meno nel loro aspetto estern o
(poi dirò qualcosa anche a proposito d ì
queste difficoltà e di quello che ci h a
detto e non ci ha detto, signor President e
del Consiglio), qui si parlava di «corsie
preferenziali», venivano ipotizzate ses-
sioni di bilancio, veniva ipotizzata un a
speditezza dei lavori parlamentari ; il che ,
da una parte, si diceva dover essere rea-
lizzato per non dare alibi a questa ma-
novra della maggioranza e del Govern o
puntata sulle riforme istituzionali, men -
tre, dall 'altra, si diceva essere l'anticipa-
zione delle riforme istituzionali . Fatto sta
che questa sessione di bilancio, con il con -
tingentamento dei tempi e la sospension e
del regolamento della Camera in via d i
esperimento, è stata realizzata sotto il ri-
catto, in nome, della governabilità da
parte di un Governo che poi lei, signor
Presidente del Consiglio, è venuto qui all a
Camera a dire che non esisteva : certa-
mente non esisteva anche prima che le i
andasse in America e lasciasse qui i mini-
stri soli a litigare.

Dobbiamo dire, signor Presidente del
Consiglio, che, accanto alla schiettezza di
certi suoi accenti e di certe connotazion i
di particolare amarezza che ho avuto
l'impressione di cogliere nel suo discorso ,
da parte sua c 'è stata una mancanza. Ella
ci ha parlato di un difetto della collegia-
lità del Governo, ci ha parlato di liti tra i
ministri che sono espressione non di dat i
caratteriali né di incidenti personali (e in

questo siamo perfettamente d 'accordo), c i
ha parlato di una lacerazione delle posi-
zioni dei vari partiti di fronte a problem i
fondamentali come quelli della manovra
finanziaria, quella manovra — ricordia-
molo ancora una volta e lo ricorderemo
sempre! — in nome della quale si son o
consumati in questa aula, ad opera non
del Governo ma di tutti, gravi attentati a l
principio di legalità, all 'osservanza della
Costituzione, al rispetto delle regole de l
gioco. Non ci ha detto però, signor Presi -
dente del Consiglio, su che cosa si sian o
determinate queste lacerazioni, non ci h a
detto quale sia stata la posizione del Go-
verno (e deve esserci stata), dopo essers i
vantato di aver presentato per la prim a
volta tempestivamente i documenti fon-
damentali della manovra economica i n
Parlamento, anche se poi abbiamo dovut o
notare, come giustamente diceva il col -
lega Calderisi, che si trattava soltanto
della copertina dei documenti, perché i
documenti in realtà non c'erano.

Avrebbe dovuto parlarci, signor Presi -
dente del Consiglio, della linea che altr i
hanno contraddetto, affinché assurgesse
a dignità di contrasto politico ciò ch e
stava accadendo e che l'ha costretta a
quel passo . Perché, se poi nel suo Go-
verno non c'erano altro che tentativi d i
mediazione, allora male si può parlare d i
posizioni di singoli ministri o di singole
parti politiche, perché si tratterebbe di
una cosa che coinvolgerebbe tutto il Go-
verno, la sua Presidenza, lo stesso signifi-
cato politico del Governo che lei ha pre-
sieduto per questi ottanta giorni dopo l a
fine di quell'originale di cui lei ci ha in
agosto offerto la fotocopia .

Credo dunque che questo dibattito par -
lamentare abbia sottolineato che in realt à
riforme sono state consumate (se si pu ò
usare questo termine) perché quelle ri-
forme cui il suo Governo andava incontro
con l'abbandono delle regole del gioc o
non erano le riforme che venivano sban-
dierate, ma erano il rafforzamento d i
quelle condizioni della partitocrazia ri-
spetto alle quali il suo Governo, la su a
figura, la sua storia personale rappresen-
tavano niente altro che un alibi, perico-
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loco come tutti gli alibi, nel momento i n
cui vengono usati in luogo della chia-
rezza, quella chiarezza che dovrebbe es-
sere data al paese, alla battaglia politica ,
alle istituzioni .

Dicevo che le riforme che si andavano
consumando, insieme all'idea della fer-
mezza delle regole del gioco, della Costi-
tuzione e dei regolamenti, non erano altro
che il rafforzamento di quella partito-
crazia selvaggia grazie alla quale oggi ,
pur senza chiarezza (come sarà chiaro a
chiunque vorrà essere attento a quel poc o
che è emerso da questo dibattito), si è evi -
denziato, sia nelle comunicazioni del Pre-
sidente del Consiglio sia in molti inter-
venti, quanto il paese abbia la necessità ,
sia pure attraverso una avara e falsifi-
cante informazione di massa, di cogliere
il significato di questo dibattito .

Ciò che è avvenuto in quest 'aula, ciò
che non vi è avvenuto, la mancata esposi-
zione delle profonde ragioni della crisi ,
gli alibi che si sono richiamati e le pro-
spettive (false od insufficienti) che no n
sono state offerte, per le diverse soluzion i
avanzate : tutti questi dati conclamano
che in realtà l'evoluzione verso la partito-
crazia selvaggia è — questa sì — la vera
riforma istituzionale che va maturando !
Accanto alla sfiducia motivata che i n
quest'aula si è poi tradotta nel biglietto d i
licenziamento letto, a nome della segre-
teria del partito socialista italiano, dal
presidente del gruppo socialista Labriola ;
accanto alla teoria della sfiducia moti-
vata, ne avevamo intese altre : a comin-
ciare da quella del superpresidente de l
Consiglio, questa figura del Presidente del
Consiglio arbitro e sostenitore, in realt à
vero artefice dell'azione di Governo, tant o
più necessaria perché propria dei Govern i
di coalizione! Signor Presidente del Con-
siglio, non solo quello che ella ci ha dett o
rappresenta una contraddizione rispetto
a questa ipotesi, ma se questo è il Governo
che doveva realizzare simili riforme, c' è
poco da stare allegri : direi che quanto
altrimenti è emerso, rende del tutto uto-
pistica e falsa, ovvero allarmante quest a
affermazione . Immaginiamo un Presi -
dente del Consiglio con queste funzioni,

che ella lamenta di non aver potuto avere ;
immaginiamolo investito da partiti di coa -
lizione che poi sono in condizione di man -
darle biglietti di licenziamento : attraverso
cosa deve passare, signor Presidente de l
Consiglio, se non attraverso patti di ferr o
all'interno di queste coalizioni governa-
tive, fuori dal Parlamento e dalle istitu-
zioni? Sono patti di ferro tra le segreterie
dei partiti ; contratti condizionanti! Solo a
queste condizioni, può emergere un Pre-
sidente del Consiglio: è allarmante, in un
paese come il nostro, sentir parlare d i
queste funzioni di superpresidente de l
Consiglio . Ciò non rappresenta che uno
specchietto per allodole! Ciò sta a rappre-
sentare non un superpresidente, bensì un
superpatto di lottizzazione del potere, ne l
momento in cui viene forse nominato un
garante di quelle lottizzazioni : ma è di
tutta evidenza che i partiti (che vedono
rafforzata, come purtroppo l'hanno vista
in questa evenienza, la loro funzione) s i
propongono a questo punto di avere un
Presidente del Consiglio di amministra-
zione, nel Presidente del Consiglio dei mi -
nistri, con un mandato imperativo revo-
cabile: altro che mozione di sfiducia moti -
vata !

Certo, è un perfezionamento di que l
meccanismo della partitocrazia, di cu i
qui, con cauti accenti, facendo l 'elogio de i
partiti e della loro funzione (che noi con -
dividiamo), sentiamo parlare, allarmat i
per i meccanismi perversi della partito-
crazia che rappresentano la contraddi-
zione del corretto funzionamento de l
meccanismo dei partiti . Si finisce con
l 'avvilire la funzione dei partiti schiac-
ciandola in nome di una corporativizza-
zione della funzione dei partiti stessi, ch e
è la contraddizione della funzione costitu -
zionale dei medesimi .

L'andamento di questo dibattito in Par -
lamento ha sottolineato questi aspetti, si-
gnor Presidente del Consiglio ; ella ci ha
detto chiaramente di non aver potut o
esercitare la funzione di arbitraggio e me-
diazione che, quanto meno, era nei suoi
intendimenti, e che comunque le sarebb e
spettata, anche in una visione più ristretta
di quelle che sono le funzioni del Presi-
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dente del Consiglio, se'nza attendere l e
grandi riforme del collega Labriola o del
collega Craxi e di quanti hanno voluto
concedere meno alla fiera delle fantasie .
Anch'ella, signor Presidente del Consiglio ,
è rimasta nella logica dell'accettazion e
del biglietto di licenziamento, nella logica
della partitocrazia, nella logica della
quale il suo Governo ha finito con l'esser e
vittima nelle ultime battute (come ne era
stato beneficiario nella sua prima edi-
zione, subendo il primo impatto con cert e
realtà, e quindi resuscitando, con que l
prezzo altissimo rappresentato dal pro-
gramma di agosto, il quale ha dimostrat o
chiaramente la sua gravità ed inconclu-
denza) .

Signor Presidente del Consiglio, d a
questo dibattito nulla è emerso in ordin e
alle prospettive dell'azione dei partiti po-
litici per la costituzione di un nuovo Go-
verno. Si è detto che il pentapartito ri-
mane condizione insostituibile; le riforme
istituzionali sono state rievocate dal pre-
sidente del gruppo socialista, come u n
dato di attualità che permane, e che anz i
sembra diventato più urgente ; le liti tra i
ministri si era detto che rappresentavan o
un fatto secondario; allora noi ci doman-
diamo — e se lo domandano i cittadin i
nel paese — qual è il motivo della crisi e
quali sono le prospettive per la forma-
zione di un nuovo governo .

Le forze di opposizione, che hanno dat o
mano al gioco delle riforme istituzionali
di questo tipo, hanno contribuito allo sfal -
damento della maggioranza. Il paese,
però, sa che questa maggioranza e questo
Governo sono entrati in crisi per motiv i
non confessabili . Non vi siete messi d ' ac-
cordo sull'alibi da usare nei confronti de l
paese, delle gravi responsabilità da assu-
mere e dei sacrifici da imporre . Vi è stato
il gioco dello scaricabarile tra le vari e
posizioni espresse nella famosa «rissa» .
Certo, non si poteva fare assurgere a mo-
tivo di crisi di questo Governo, e magari
come dato di prospettiva per una nuova
coalizione, il problema dell'alibi da assu-
mere nei confronti del paese .

C 'era il problema delle lottizzazioni, si-
gnor Presidente del Consiglio, di cui non

si è parlato, ma che ha indubbiament e
pesato. Ella, allora, avrebbe dovuto dirci ,
se voleva assumere la funzione della vit-
tima di meccanismi estranei al significat o
del suo Governo, al significato della sua
Presidenza, che cosa ha significato la vi-
cenda di Di Donna nelle posizioni del par -
tito socialista italiano, perché si possa sa -
pere se le prospettive dovranno essere
rappresentate da una nuova lottizzazion e
dell'ENI o chissà da quale altra lottizza-
zione. Il paese deve sapere che, di front e
a nuove edizioni di riforme istituzionali ,
che ci saranno date come elemento d i
novità del nuovo Governo, o di fronte a
nuove elezioni, voi, partiti di questa mag-
gioranza, avete da prospettare per i l
nuovo Governo o per la composizione d i
un altro Parlamento problemi che poi s i
risolvono con una diversa lottizzazione .

Non so se il verbo lottizzare possa co-
niugarsi al futuro: ho l'impressione ch e
sia uno di quei verbi che si può coniugare
solo al presente . I politologi, i bene infor-
mati anche alla soglia di quest'aula, m a
non dentro ad essa, e soprattutto non da
parte di chi aveva il dovere di farlo, c i
vengano a parlare di queste prospettive .
In quest'aula lo dovevano fare non sol o
per adempiere ad un dovere di corret-
tezza nei confronti delle indicazioni de l
Presidente della Repubblica ma anch e
per una certa correttezza nei confronti
del Parlamento, che è automatica nel mo-
mento in cui il dibattito si apre su un
certo Governo . Dovevamo sapere se sta
maturando quel patto, non so se di ferr o
o di stagnola, tra la democrazia cristian a
ed il partito socialista. Qualcuno c i
dice . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Sarò lieto se matu-
rerà! Tuttavia, non me ne sono accort o
come capo del Governo !

MAURO MELLINI . Signor Presidente de l
Consiglio, io sono poco autorevole qual e
portavoce di queste voci, ma credo d i
avere tutto il diritto di sottolineare che
queste voci ci sono giunte fino alla sogli a
di quest'aula . Credo che le forze politiche,
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che hanno tutti i mezzi per far giungere
al paese certi segnali mafiosi sui loro in-
tendimenti, avevano il dovere di venirci a
parlare di questo patto di ferro, che qual-
cuno dice sia di legislatura ; altri dicono
che è di legislatura, ma di un'altra legisla -
tura. Il patto riguarda la realizzazione di
quell'alternanza di cui non ho mai capit o
il significato. Solo da qualche giorno
riesco a capirlo . Io conosco l'alternativa,
ma ho capito che l'alternanza è la lottiz-
zazione dell'alternativa, e che è anch e
un'alternativa coniugata al futuro .

Non so, signor Presidente del Consiglio ,
quanto l'ingegneria incostituzionale degl i
espedienti politici riuscirà a dar corpo a
queste speranze (per coloro che le consi-
derano tali) o a questi dati allarmanti :
credo che, se è vero che il segno che st a
dietro a questa crisi politica . . . E qui c i
costringete a fare della dietrologia, non
perché noi l'amiamo, ma perché quell a
che ci presentate è una facciata inesi-
stente . Pertanto, l'unica cosa che possiam o
fare è di dire che non ci avete detto quell o
che sta dietro tutta questa vicenda . Al -
meno, ci auguriamo che ci sia dietro qual -
cosa, poiché altrimenti qui restano solo l e
schizofrenie e le liti tra i ministri . Nessuno
può dire che esse sono verosimilmente le
ragioni che stanno alla base della fine d i
un Gabinetto ; evidentemente, qualcuno s i
sforza di far credere che non ci siano altr e
ragioni. Noi non lo crediamo, e quind i
siamo costretti non a fare della dietrolo-
gia, bensì a registrare quello che nelle so-
lite sedi extraparlamentari ci viene am-
mannito come motivo di questa crisi e
delle prospettive con le quali vi dovret e
presentare al paese per delle elezioni .

Noi abbiamo detto — e non da adesso,
ma sin dalla crisi di agosto — che dob-
biamo andare alle elezioni perché in re-
altà si stanno accumulando soltanto alibi :
l'alibi delle riforme istituzionali, che son o
di copertura della vera riforma istituzio-
nale che avete realizzato, l'alibi per lo sfa -
scio che si sta verificando nell'economi a
del paese. Voi oggi non potete confessar e
questi eventi come motivo della crisi, e d
essi denunziano la loro gravità propri o
per il fatto che non ne potete fare oggetto

in Parlamento di un dibattito, un può per
la vostra propensione extraparlamentare ,
ma un po', certamente, perché, bene o
male, ancora il Parlamento rappresent a
una sede troppo poco ombrosa ed occulta
per queste lottizzazioni e queste manipo-
lazioni .

Ma allora cosa dobbiamo dire, signor
Presidente del Consiglio? Certo qui oc -
corre spazzare via questi meccanismi ,
queste operazioni ambigue, questi alibi ,
queste velleità. Infatti le facciamo grazi a
di riconoscere che delle velleità ci sono
forse state, e queste — io non sono ma i
stato tenero nei confronti della sua posi-
zione, della sua presidenza e di quello ch e
ha rappresentato — mi hanno indotto a
pensare che accanto a molte responsabi-
lità vi sono state anche delle velleità, ch e
comportano, pur sempre, altre responsa-
bilità .

Sono quindi necessarie, signor Prei-
dente del Consiglio, le elezioni perché
esse non arrivino troppo tardi e perché v i
sia ancora possibilità, prima che siate riu -
sciti ad ingarbugliare le acque, a creare
nuovi problemi, oltre quelli gravi, dram-
matici e assillanti che già affliggono il
paese, che il paese si pronunzi, ammess o
che quelle altre forme di lottizzazione
dell'informazione e di captazione non im-
pediscono che questo segno di chiarezza
si realizzi .

Signor Presidente del Consiglio, voglio
dire un'ultima parola che deve servire per
una sua meditazione . Ella ha affrontato
malamente, secondo me, e con gravi re-
sponsabilità (o meglio più che affrontato
lo ha adottato) il problema delle riforme
istituzionali e giustamente ci ha ricordato
il collegamento esistente fra problem i
istituzionali e problemi economici nel su o
discorso di ieri . Ebbene, signor Presidente
del Consiglio, faccia una considerazione :
c 'è un punto dei nostri problemi istituzio-
nali che nessuno ha voluto affrontare e
che non riguarda una modifica della Co-
stituzione, ma il modo in cui essa è stat a
attuata, o meglio non attuata, distorta e
deformata, in funzione delle esigenze d i
quella democrazia consociativa, che è po i
un eufemismo per esprimere il dato delle
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corporazioni dei partiti e dei loro inte-
ressi. E il problema anche dei rapporti
fra lo Stato e le regioni, è il problema de i
rapporti fra le diverse sedi del potere ,
variamente colorate e coperte nel paese e
che, probabilmente, rappresentano i l
vero e grosso problema per l'esecutivo ,
per il Parlamento, per la disfunzione de l
potere legislativo .

Signor Presidente del Consiglio, co n
questo interrogativo chiudo il mio di -
scorso. Avrà tempo, probabilmente, di
meditare, se vorrà riflettere sulle vicend e
delle sue presidenze (o della sua unic a
presidenza con questa coda di 80 giorni) ,
per vedere quello che significa quest o
problema, e perché le forze politiche d i
maggioranza e di opposizione voglion o
lasciarlo fuori e non affrontarlo . E, am-
messo che siano state soltanto le velleità
ad indurla a coprire il vero problema, ch e
è quello della prevaricazione dei partiti ,
della partitocrazia che uccide la funzion e
costituzionale dei partiti, credo ch e
questa meditazione la aiuterà a compren-
dere che velleità sono state quelle dell e
sue riforme istituzionali e di un'azion e
politica alla quale si è inteso dare ieri, d a
parte di una forza politica, che pure non è
delle più grandi, una lettera di licenzia-
mento, con il memento della scala gerar-
chica nella quale il suo partito si trova
rispetto agli altri, con questo dando il sug -
gello della prevaricazione, della deforma-
zione della funzione dei partiti a questa
crisi, così come questo suggello aveva
avuto indubbiamente, malgrado tutte l e
velleità, il suo Governo .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l 'onorevole Greggi . Ne ha facoltà .

AGOSTINO GREGGI . Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi -
dente del Consiglio, mi sono permesso d i
inserirmi in questo dibattito — essend o
«indipendente di centro», diciamo così ,
nel gruppo misto —, perché penso d i
avere qualcosa da dire e, quindi, ho rite-
nuto di doverlo dire. E credo di dire qual -
cosa che, forse, i colleghi non hanno fi-
nora sottolineato .

In tutta questa situazione vi è un qual -
cosa di oscuro, che occorre chiarire, e vi è
qualcosa di incerto che occorre superar e
(spero sia fatto nei prossimi giorni, co n
l'eventuale nuovo Governo) per poter go-
vernare l'Italia e governarla verso il me-
glio .

Innanzitutto, vorrei come deputato
esprimere gratitudine al Presidente della
Repubblica ed al Presidente del Consiglio .
Al Presidente della Repubblica perché c i
ha permesso di fare questo dibattito (e m i
auguro che questa procedura costituisca
un precedente, perché francamente non é
sopportabile che il Parlamento veda a d
un certo punto sfuggirsi di mano il Go-
verno cui il Parlamento stesso ha votat o
la fiducia, senza avere dal Presidente de l
Consiglio nessuna spiegazione) ; al Presi -
dente del Consiglio per la sostanza dell e
cose che ha detto e, in particolare, per lo
stile con cui le ha dette . Dichiaro aperta -
mente di sottoscrivere totalmente le di-
chiarazioni fatte dal collega Battaglia ,
nella parte nella quale ha rivendicato a
questo Governo alcuni notevoli successi .
E, dato che ho votato questo Governo e
quello immediatamente precedente, ripo-
nendo in essi la mia fiducia, sono con -
tento di non aver visto tradire questa fi-
ducia, per quello che di positivo è stato
fatto .

In particolare, vorrei esprimere la mia
gratitudine al Presidente del Consiglio ,
non solo come deputato ma anche come
italiano e come democratico per le sue
affermazioni di principio . Vorrei ricor-
darne soprattutto una . Il Presidente del
Consiglio ha parlato di valori e di inte-
ressi indisponibili, per i quali un Presi -
dente del Consiglio è capace di affrontar e
una crisi di Governo . Il Presidente de l
Consiglio ha detto — vale forse la pena d i
ricordarlo tutti — che «questa volta ,
anche se si poteva, non si doveva com-
porre». E per me sentire un Presidente
del Consiglio che afferma il principio, se-
condo cui, per ragioni di principio ,
qualche volta non si può e non si dev e
comporre, è un fatto estremamente posi-
tivo . È un eccezionale contributo positivo
alla vita politica italiana .
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Il Presidente del Consiglio ha detto an-
cora che «la gente non è sciocca né cieca »
e che «la gente è capace di comprendere
quale azzeramento di credibilità si sa-
rebbe avuto nella vita dei Governi ita-
liani», se non ci fosse stata la reazione ch e
c'è stata da parte del Presidente del Con-
siglio .

Il Presidente del Consiglio ha aggiunto
— credo perfettamente cosciente dell e
parole che pronunciava — che «l'azzera -
mento sarebbe stato non tanto per quest o
Governo, quanto per quelli futuri, non
tanto per il Presidente del Consiglio in
carica quanto per quelli che lo segui -
ranno, appunto perché si tratta di valor i
indisponibili». Ed io, come deputato, son o
profondamente grato ad un Presidente
del Consiglio che ha lo stile e la capacit à
di parlare in questo modo .

Vorrei fare una sola osservazione, me
lo conceda il Presidente del Consiglio .
Non dico che vorrei avere un chiari -
mento, perché non credo che sarà or a
possibile. Una frase soltanto nelle sue di-
chiarazioni non condivido . Verso la fine
del suo intervento, il Presidente del Con-
siglio ha detto : «Viviamo in uno di que i
periodi in cui franano gli antichi valori, i n
cui si delineano nuovi orizzonti, ma attra-
verso un travaglio che talvolta è imper-
scrutabile a noi stessi, indecifrabile per
noi che lo viviamo» . Ora, a me pare ch e
chi ha l'onore e l'onere di governare un
paese non possa avere prospettive imper-
scrutabili e indecifrabili . Ma soprattutt o
mi pare che non si possa e non si debba
parlare di franamento degli antichi va-
lori . Faccio questa domanda al President e
del Consiglio : starebbero allora franand o
anche i valori sui quali si fonda la Costi-
tuzione? Vorrei saperlo . A mio giudizio, i
valori sui quali si fonda la Costituzion e
non stanno franando . E, se per caso stes-
sero franando, dovremmo opporci tutti,
con tutti i mezzi . Se franassero valori im-
portanti a soli 35 anni dal varo della Co-
stituzione dovremmo pensare che stian o
franando i valori della Costituzione
stessa. A parte questo aspetto (da chia-
rire), dichiaro la mia gratitudine al sena-
tore Spadolini . Dobbiamo rendere onore

al Presidente del Consiglio per il suo com-
portamento .

E vengo alla «cosa oscura». Avevo pen-
sato che il Parlamento avrebbe approfit-
tato della possibilità di effettuare un di -
battito, per discutere ampiamente delle
condizioni della politica in Italia e, so-
prattutto, per sentir proporre, in una fase
di crisi del Governo, delle alternative se -
rie, politiche ed economiche . Questo non
è avvenuto. Mi rendo conto delle ragioni :
ogni partito attende lo sviluppo degl i
eventi e, dunque, non me ne scandalizzo .
Comunque, essendo nella condizione, al -
meno per ora, di indipendente, ripeto, d i
centro, cattolico, anzi democratico e cri-
stiano, vorrei dire qualcosa .

MAURO MELLINI . Finché sei i n
tempo!

AGOSTINO GREGGI. A mio giudizio, al d i
sotto dello scontro delle persone (dire i
più o meno opportune, le persone . . .), al d i
sotto degli emendamenti, (direi più o
meno utili) alla legge finanziaria e al d i
sotto di singoli grossi problemi ai qual i
qualcuno ha già accennato (di lottizza-
zioni e di persone), mi pare esistano dell e
spinte destabilizzanti, non solo estern e
all'area dei cinque partiti di Governo, m a
anche interne alla stessa . E quando dico
interne, non intendo interne alla maggio-
ranza, ma forse interne anche ai singoli
partiti . E il problema delle spinte destabi-
lizzanti si traduce in una prospettiva: ele-
zione anticipate . Mi permetto di dire, a
questo punto (per non arrivare tardi a
dirlo, forse tra 20 giorni), che queste ele-
zioni anticipate sarebbero, intanto, un ri-
tardo colpevole di almeno nove mesi . Se
lasciamo in piedi la minaccia di elezion i
anticipate, da oggi, 13 novembre 1982 ,
fino ad almeno il 10 agosto del 1983,
l'Italia non sarebbe governata; anzi, sa-
rebbe governata pessimamente, perché
avremmo la corsa di tutti verso il corpo-
rativismo, come si dice ora, più dete-
riore.

MARIO POCHETTI . Con chi ti ripresenti ,
tu?
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AGOSTINO GREGGI. Non lo so, lo vedrò .
In ogni caso, mi presenterò secondo co-
scienza, sempre secondo coscienza .

FRANCESCO ONORATO ALICI . È una co-
scienza ballerina . . .

AGOSTINO GREGGI . Si tratterebbe, certo ,
di una fuga dalle responsabilità, ma sa-
rebbe anche un assurdo logico . Ieri il Pre -
sidente del Consiglio ha ricordato, con u n
certo orgoglio, perché in gran parte è
anche merito suo (quanto meno egli h a
espresso tale realtà), che in Italia oggi i l
suo Governo e quello immediatament e
precedente hanno avuto una maggio-
ranza quale non c 'è mai stata nella storia
d'Italia, tranne che in occasione del fa-
moso tripartito che finì nel 1947 . I Go-
verni centristi di De Gasperi non hanno
mai avuto, tranne forse in due occasioni ,
il 62 per cento dei voti in Parlamento .
Dunque, una maggioranza mai avut a
prima, una maggioranza che comprend e
oltre ai quattro partiti tradizionalmente
democratici, un. quinto partito, il partit o
socialista, che si è inserito nel gioco e
nelle responsabilità del Governo, in pien o
metodo e a garanzia di democrazia . Cosa
succederebbe se noi, a questo punto, do-
vessimo dichiarare che non si riesce a
governare l'Italia, se dovessimo andar e
ad elezioni anticipate?

Ad elezioni anticipate si è andati già tre
volte (nel 1972, nel 1976, nel 1979), poiché
non vi erano maggioranze per governare ,
ed appunto alla ricerca di una maggio-
ranza. Oggi una maggioranza c 'è ed è
molto chiara . Ed era maggioranza tant o
concorde che, fino a cinque giorni fa ,
stava per affrontare il difficile viaggio de i
provvedimenti (impopolari) della legge fi -
nanziaria . Cosa significherebbe quest a
crisi? Cose gravi . Cogliendo un aspetto
(forse anche divertente), vorrei rilevare
che significherebbe fare un enorme re-
galo al collega Berlinguer ed al colleg a
Almirante. Andare alla crisi in queste con -
dizioni significa dire, da un lato, che no n
si governa senza il partito comunista ,
dall'altro, che la democrazia è un sistem a
in sfascio. Avere il 62 per cento (piena-

mente omogeneo sul piano della demo-
crazia, pienamente omogeneo sul pian o
della libertà, largamente omogeneo su i
provvedimenti sostanziali — ha adottat o
— provvedimenti importanti in quest i
due anni), ed andare ad elezioni antici-
pate significa — mi scusino i colleghi, ma
nella mia attuale posizione le cose si pos-
sono vedere con un certo distacco — far
credere a molti italiani che la democrazia
è un regime impossibile per l'Italia . Sicu-
ramente, molti italiani si convincerebbero
che in Italia non si può vivere in regime d i
democrazia . Sarebbe non un rischio, ma
un suicidio per la democrazia . E ritengo
che dobbiamo ribellarci a pensare di noi
stessi che — noi italiani — saremmo
quasi dei minorati o come dei condannati
alle dittature, di qualsiasi colore . Salte-
rebbe, tra l'altro, mi pare, tutto l'antifa-
scismo : 35 anni di antifascismo approde-
rebbero nella crisi totale della democra-
zia, ad opera dei democratici .

Io non ho partecipato, in parte per ra-
gioni di età, in parte per difficoltà psico-
logiche, a certo antifascismo. Mi sembra,
però, che la realtà sarebbe un fallimento
dell'antifascismo .

Ancora: le elezioni anticipate rappre-
sentano un'illusione! Cosa potrebbero
produrre? Forse — si pensa oggi — una
diminuzione dei voti comunisti o del Mo-
vimento sociale italiano . Ma una volta di -
chiarate, le elezioni anticipate potrebbero
soltanto ridare fiato alle opposizion i
estreme. Forse si avrebbe qualche mo-
desto aumento dei voti socialisti (me lo
auguro), ma non tale da modificare so -
stanzialmente la situazione . Raccogliendo
talune insinuazioni, potrei dire che in una
sola ipotesi le elezioni anticipate sareb-
bero, almeno apparentemente, utili pe r
qualcuno: se, cioè, si risolvessero in un a
scatenata esplosione di scandalismo .
Qualcuno forse pensa di avere in mano
un'arma del genere e pensa di adoperarl a
ai fini elettorali . Ma io penso che neppur e
in tale caso accadrebbe qualcosa di rile-
vante. Nessuno può illudersi che la demo-
crazia cristiana, anche (ed anzi soprat-
tutto) se violentemente attaccata, possa
scendere al di sotto del 35 per cento dei
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voti. Ed allora, cosa potrebbe derivare
dalle elezioni anticipate? Forse di nuovo
un tentativo di compromesso storico, o u n
nuovo frontismo? Non credo, perché sa-
rebbero due assurdi sul piano della logic a
politica, interna ed internazionale .

Concludo quindi, anche se il discorso
dovrebbe e potrebbe essere meglio svilup-
pato e documentato, rilevando che le ele-
zioni anticipate possono essere richiest e
soltanto da chi vuole non la governabilità ,
bensì la destabilizzazione del paese . E mi
auguro, fortissimamente, di essere no n
un falso, ma un inutile profeta .

Senza elezioni politiche anticipate, al-
lora. Ma come si può uscire da quest a
crisi? Intanto non si dovrebbe più parlare
di stati di necessità . Una delle cause di
rovina del paese, in questi vent'anni, è
stata proprio la mentalità degli stati d i
necessità, che per un politico non pos-
sono esistere : per un politico può solo
esservi la capacità (fantasia e volontà) d i
lavorare per modificare le situazioni dif-
ficili, non per esserne condizionato total-
mente. Inoltre, il doppio vincolo del Go-
verno a cinque e della necessità di evitar e
le elezioni anticipate, non dovrebbe i n
alcun caso costituire, per nessuno, motivo
di ricatto nei confronti degli altri .

A mio giudizio, quindi, occorre far rife-
rimento ai cinque partiti ed alla loro re-
sponsabilità . Occorre, in particolare, far
riferimento alla democrazia cristiana . Se ,
infatti, la situazione è incerta e poco
chiara, un partito che dispone del 40 per
cento dei voti, un partito che ha una posi-
zione centrale nello schieramento poli-
tico, un partito di così lunga esperienza ,
può porre tutti gli altri partiti non dico
con le spalle al muro, ma certo in condi-
zione di dover consentire una chiarifica-
zione, prendendo — come del resto mi
pare abbia cominciato a fare — oppor-
tune e decise iniziative in tal senso . Ma
non basta, a tali fini positivi, un patto di
Governo (ne era stato fatto uno appen a
tre mesi fa!), non basta un patto di legi-
slatura (manca appena un anno e mezzo
al termine della legislatura!), ma occorr e
un patto che comprenda anche la pros-
sima legislatura (e concordo perfetta -

mente con l'onorevole De Mita) ; ma so-
prattutto, prima ancora di un patto a
lunga scadenza (quale premessa per u n
programma di uscita dalla crisi), a mio
giudizio occorre un patto di natura mo-
rale.

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Lo aspetterà a
lungo !

AGOSTINO GREGGI. O i cinque partiti
sono capaci di darsi un patto di natur a
morale, o dalla crisi non si esce . E chi non
vuole che si esca dalla crisi con l'apport o
dei cinque partiti, vuole altre soluzioni ,
vuole destabilizzazioni pericolose e sicu-
ramente dannose per il paese .

Nel 1947 — scusate il richiamo: io ero
giovane, allora, ed inesperto di tante cose
— si uscì dalla crisi del dopoguerra, che
era veramente paurosa, attraverso un a
scelta politica netta, attraverso un atto d i
coraggio notevole, e sopratutto attravers o
un patto morale . Non fu soltanto De Ga -
speri ad avviare la ripresa; fu soprattutto
il patto tra i quattro partiti democratici e
tra personalità politiche (da Sforza a Pac-
ciardi, da Saragat ad Einaudi) capaci di
dar vita ad un patto morale .

In questo senso vorrei ripetere un 'esor-
tazione particolare innanzitutto alla de-
mocrazia cristiana, ma sempre anche a
tutti i partiti dell'area democratica .

Onorevole Presidente del Consiglio ,
siamo di fronte anche ad una crisi cultu-
rale gravissima e pesante . Infatti, sono
alcuni anni che andiamo avanti dicendo
idiozie totali sul piano economico e cor-
rendo dietro a queste idiozie, quali a d
esempio quella del salario come variabil e
indipendente, e cose di questo genere .
Proprio in questi giorni Lama affermav a
che introducendo l'automazione si arrive-
rebbe ad avere nel nostro paese circa 6
milioni di disoccupati, in pochi anni . Ri-
tengo che siano queste affermazioni d a
gente incolta, da gente che non vive nel
mondo e che non ha alcuna esperienza
della economia e della storia anche re-
cente del mondo .

Date queste incertezze di fondo, ritengo
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che ci siano quattro punti fermi da tener e
presenti : in primo luogo, la linea demo-
cratica che bisogna percorrere, e che
comprende i partiti (sia pure con tutti i
loro grossi difetti attuali) ; secondaria -
mente, l'accordo tra i cinque partiti, che
rimane la base per proseguire nel cam-
mino democratico senza avventure ; in
terzo luogo, l 'esclusione del ricorso ad
elezioni anticipate; infine, una linea di
sacrifici necessari, ma finalizzati e pro-
grammati. Al di fuori di questi quattro
punti — a mio giudizio — ci sono soltant o
prospettive negative per il nostro paese .

Occorre ora chiarire l ' incertezza d i
fondo: sarebbe necessario per governare
l'Italia il ricorso ai carri armati? A mi o
giudizio, Ugo La Malfa alcuni anni f a
ebbe un'intuizione errata, quando parl ò
dell'eventualità di dover governare con i
carri armati .

Ritengo che dal 1947 in poi le cose
siano molto cambiate . L'Italia è cresciuta
non solo economicamente, ma anche cul-
turalmente, politicamente e sociologica -
mente. Infatti, in Italia abbiamo il 30 per
cento di lavoratori autonomi (e nessun o
di questi quasi 6 milioni di lavoratori sicu -
ramente avrebbe nulla da guadagnare d a
cambiamenti notevoli : vogliono quindi i l
rispetto del loro lavoro ed una condizion e
di stabilità) mentre per il 70 per cento de i
lavoratori dipendenti in questi anni è av-
venuta una profonda pacifica rivolu-
zione. Infatti, i due terzi (e forse i tr e
quarti) di loro sono rappresentati da
gente che ha guadagnato qualcosa su l
piano economico e sociale e quindi sa ch e
dalla crisi, dalla non governabilità e da
avventure politiche avrebbe tutto da per-
dere .

Probabilmente rimane meno di un 25
per cento di italiani inoddisfatti, che per ò
in cuor loro aspirano alla casa, al reddit o
e alla stabilità già raggiunta dal rest o
della popolazione : neanche costor o
hanno interessi a rivoluzioni .

Quindi possiamo pensare che non c i
sarà bisogno di governare con i carri ar-
mati, se si saprà proporre al paese pro -
grammi chiari, sia pure con i necessari
sacrifici .

D 'altra parte nel 1947 De Gasperi seppe
avere coraggio, seppe rischiare ed ebbe la
risposta positiva, e salvifica, degli italiani .
Concludo il mio intervento dicendo che s i
deve avere fiducia negli italiani e nel fu -
turo del nostro paese .

I sacrifici vanno finalizzati — non le-
gati a stati di necessità — ad una prospet -
tiva positiva che è per il nostro paese — a
mio giudizio — quella di riprendere la
strada del suo secondo Rinascimento .

Per alcuni anni siamo stati in concor-
renza con il Giappone per quanto riguar-
dava l ' incremento del reddito e della pro -
duzione, mentre ora rischiamo, se no n
stiamo attenti, di fare la concorrenza, ne l
giro di qualche anno, alla Tunisia, all a
Turchia, all'Algeria e ad altri paesi sotto-
sviluppati! Ritengo che si possa ripren-
dere la via del secondo Rinascimento, e d
avendo fiducia in questa prospettiva e
nella capacità degli italiani che sono cre-
sciuti, mi auguro che il prossimo Governo
sappia rispondere a queste esigenze, fon -
dandosi sulla chiarezza politica e
sull'onestà intellettuale e culturale anche
per quanto riguarda la politica econo-
mica e sociale .

PRESIDENTE . Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni del Presi -
dente del Consiglio dei ministri .

L'onorevole Presidente del Consiglio ha
facoltà di replicare .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Onorevole Presi -
dente, onorevoli deputati, ho ascoltato co l
dovuto rispetto tutti gli interventi dei
gruppi parlamentari, e ne ho tratto l a
conclusione che le decisioni assunte colle -
gialmente dal Governo, dopo la patente ,
non tollerabile rottura della collegialit à
ministeriale, non traggano da questo ele-
vato dibattito motivo per essere né cor-
rette, né modificate .

Dichiaro di aver tratto le valutazioni
necessarie e sufficienti in ordine alla con -
dizione istituzionale e politica del Go-
verno, quale risulta dal giudizio della Ca-
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mera; e tali valutazioni trasmetterò a l
Presidente della Repubblica, in spirito d i
assoluta deferenza, nella coscienza del
raccordo irrinunciabile tra Parlamento e
Governo e nella pari coscienza dell'oppor-
tunità di non favorire lo scoppio di crisi
extraparlamentari .

Ecco perché reputo a questo punto do-
veroso convocare il Consiglio dei ministri ,
per rinnovare al Presidente della Repub-
blica le dimissioni del Governo .

Chiedo pertanto al Presidente della Ca-
mera — cui rinnovo i sentimenti dell a
mia gratitudine — di sospendere il dibat-
tito.

PRESIDENTE. A seguito di questa di-
chiarazione, si intende concluso il dibat-
tito sulle comunicazioni del President e
del Consiglio dei ministri .

collocamento in congedo illimitato ed i n
congedo assoluto dei brigadieri e vicebri-
gadieri dell'Arma dei carabinieri e de l
corpo della Guardia di finanza» (3707)
(con parere della I, della V e della VI Com-
missione) ;

XII Commissione (Industria) :

FUSARO ed altri: «Norme per la riutiliz-
zazione dei contenitori di bevande »
(3713) ;

XIII Commissione (Lavoro) :

S . 1812 . — «Disciplina dell 'occupa-
zione in Italia di lavoratori subordinat i
stranieri extracomunitari» (approvato dal
Senato) (3728) (con parere della I, della II ,
della III, della IV, della V e della XII Com-
missione);

XIV Commissione (Sanità) :
Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del prim o
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

FUSARO ed altri: «Integrazione alla legge
15 febbraio 1958, n. 46, concernent e
nuove norme sulle pensioni ordinarie a
carico dello Stato» (3712) (con parere della
V e della XIII Commissione) ;

III Commissione (Esteri) :

«Ratifica ed esecuzione della conven-
zione europea sugli effetti internazional i
della decadenza dal diritto di condurr e
veicoli a motore, adottata a Bruxelles il 3
giugno 1976» (3681) (con parere della I,
della IV e della X Commissione) ;

VII Commissione (Difesa):

STEGAGNINI ed altri: «Modifiche alle di-
sposizioni concernenti i limiti di età per il

CORLEONE ed altri: «Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 13 maggio 1978, n . 180 ,
concernente accertamenti e trattament i
sanitari volontari ed obbligatori, ed alla
legge 23 dicembre 1978, n. 833, concer-
nente l'istituzione del servizio sanitari o
nazionale, in tema di tutela della salute
mentale dei cittadini» (3685) (con parere
della I, della II e della V Commissione) .

Trasmissioni
dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Il presidente della Corte
dei conti, con lettere rispettivamente i n
data 8 e 10 novembre 1982, ha trasmesso ,
in adempimento al disposto dell'articolo 7
della legge 21 marzo 1958, n . 259, le de-
terminazioni e le relative relazioni sulla
gestione finanziaria dell'ente autonom o
per la mostra d ' oltremare e del lavoro ita-
liano nel mondo per l 'esercizio 1980 (doc .
XV, n . 41/1980), e della società per azion i
RAI-Radiotelevisione italiana per l'eser-
cizio 1981 (doc. XV, n . 46/1981) .

Questi documenti saranno stampati e
distribuiti .
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Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni ed una in-
terpellanza. Sono pubblicate in allegato a i
resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE . Comunico l ' ordine del
giorno della prossima seduta, concor-
dato all'unanimità dai presidenti de i
gruppi :

Mercoledì 17 novembre 1982, alle 17 :

1 . — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 21 ottobre 1982 ,
n . 767, concernente modalità di paga -
mento ai comuni e alle province dei con

tributi erariali per gli anni 1981 e 1982
(3705) .

— Relatore : Citterio
(Relazione orale) .

2 . — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
25 ottobre 1982, n . 796, recante intervent i
in favore dei dipendenti di imprese d i
navigazione assoggettate ad amministra-
zione straordinaria (3725) .

(Relazione orale) .

La seduta termina alle 12,10 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 14,40 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

LODA, TORRI, BONETTI MATTINZO-
LI E FERRI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere quali
iniziative intenda assumere in relazion e
ai gravissimi ed allarmanti problemi che
rendono del tutto incerto per centinai a
di studenti l 'avvio del nuovo anno acca-
demico nella università di Stato a Brescia .

In particolare, per sapere se sia pre-
sente al Ministro lo stato della facolt à
di economia e commercio, il venire me-
no al corso di economia dell'intero quadro
di docenti, e il deficit gravissimo di per-
sonale .

Gli interroganti chiedono di conoscere
le ragioni che hanno, sino ad oggi, deter-
minato il ritardo da parte del Govern o
nell'avviare la procedura, che ad ess o
compete, quanto mai necessaria ed urgen-
te, di formazione del comitato ordinatore
di detta facoltà .

Gli interroganti chiedono altresì di co-
noscere con quali criteri il Governo inten-
da procedere alla nomina di sua compe-
tenza di uno dei componenti il comitat o
tecnico amministrativo della nuova uni-
versità di Stato . In particolare chiedon o
al Ministro ,se ritenga, per una corrett a
applicazione della legge istitutiva dell a
università di Stato di Brescia, e per la
particolare storia di questo ateneo sin
dai primi tempi della sua formazione, ch e
tutte le nomine previste - dalla legge a d
integrazione del governo dell 'università ,
di competenza di organi o soggetti pub-
blici quali il comune di Brescia, la regio-
ne Lombardia, il Consiglio nazionale dell e
ricerche e lo stesso _Ministro della pub-
blica -istruzione, debbano assicurare la
piena espressività di tutte le forze ch e
hanno cooperato alla nascita ed alla ge-
stione dell 'EULO, ed alla costruzione del -
la università di Stato .

La preoccupazione degli interroganti a
tale proposito è resa più assillante dal
fatto che sembra profilarsi una assai rozza
e dequalificante operazione di potere . In-
fatti il partito della democrazia cristiana
ed il partito _ socialista sembrano muover -
si in un'ottica di pura spartizione e d i
discriminazione anticomunista, tendente
a liquidare l'esperienza di gestione plura-
listica espressiva delle forze politiche, so-
ciali, culturali di tutta la città . Intende
anche il Ministro contribuire, con 1'« au-
tonomia » delle sue scelte e nel ruolo e
per la parte- che gli compete, a tale ope-
razione ? Tutto ciò appare ancor più gra-
ve ed inquietante nel momento in cui
questa prima fase di vita della nuova
università di Stato deve superare gravi
difficoltà ed ostacoli che richiedono i l
concorso più largo di energie culturali e
la più ampia rappresentatività democra-
tica .

	

(4-17170)

PRETI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere - in considerazione del fat-
to che la deputazione amministratrice del
Monte dei Paschi è scaduta dal 22 gen-
naio 1982; che gli enti senesi hanno, fin
dal gennaio 1982, provveduto alla desi-
gnazione e nomina dei cinque membri d i
loro competenza, mentre, a tutt 'oggi, non
sono ancora stati nominati i tre di com-
petenza governativa; e che la deputazione
non può essere rinnovata finché non so -
no stati regolarmente nominati tutti gl i
otto componenti, sicché quelli di nomi-
na locale- non possono subentrare agli
uscenti finché non saranno nominati i
tre di nomina governativa - se intend a
provvedere al più presto a tale adempi-
mento, eliminando così una turbativa per
la gestione dell'Istituto, che si è fatta
più grave a seguito dell'annunciata dispo-
nibilità del direttore generale -a lasciare
l ' incarico a breve termine .

	

' (4-17171)

RALLO . .— Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere -
richiamata l'interrogazione dell '11 mag-
gio 1982 (4-14333) - come mai il signor
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Giuseppe Sgroi, nato a Valguarnera (En-
na) 1 '11 ottobre 1982, ex dipendente del
comune di Valguarnera, collocato a ripo-
so il 10 gennaio 1978, nel ricevere l 'in-
dennità di fine servizio non ebbe cal-
colati i 2 anni, 7 mesi, 17 giorni di ser-
vizio militare da lui regolarmente riscat-
tati (pagando lire 698.670 in data 26 feb-
braio 1977) e riconosciuti con il decreto
n . 1936 del Ministro del tesoro del 9
giugno 1976, nonché puntualmente richie-
sti con domanda del 7 maggio 1977, pra-
tica di posizione n . 240520/7 .

Per sapere quanti anni ancora que l
lavorâtore deve attendere perché gli ven-
gano riconosciute le legittime spettanze .

(4-17172 )

RUSSO RAFFAELE . — Ai Ministri del -
l 'interno e della pubblica istruzione .
Per sapere - premesso :

che nel comune di San Sebastiano
al Vesuvio è sorto un grave contrast o
tra il vertice dell 'amministrazione comuna-
le ed il locale circolo didattico da cui
è nata una conflittualità permanente ;

che tale conflittualità è determinata
dalla diversità di orientamenti politici, ma l
sopportando il sindaco che la direzion e
didattica e componenti il circolo non s i
allineano sulle sue posizioni ideologiche ;

che tutto ciò non solo vìola i più
elementari princìpi di autonomia istitu-
zionale ma offende il pluralismo delle
idee e la libertà su cui si fonda la no-
stra Costituzione ;

che i gravissimi episodi di intolle-
ranza verificatisi sono al vaglio della ma-
gistratura -

quali provvedimenti, nell'ambito del-
le rispettive competenze, intendono adot-
tare per garantire l 'autonomia e la li-
bertà nella scuola locale .

	

(4-17173 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del tu-
rismo e spettacolo, di grazia e giustizia ,
dell 'interno, del tesoro, delle finanze e de i
lavori pubblici. — Per sapere quali noti -

zie siano in possesso del Governo circ a
quanto pubblicato da Mondo Ippico, agen-
zia giornalistica di politica ippica, cioè
che buona parte delle azioni della societ à
Trenno erano in possesso del gruppo In-
vest che fa capo al cavaliere del lavoro
Anna Bonomi Bolchini e all 'attuale am-
ministratore delegato, ingegner Brandini ,
detto nell'ambiente ippico, « l 'americano
made in Italy », e che la manovra per
buttar fuori gli ex amministratori sia del -
la Trenno che della società Milanese cor-
se cavalli, mirasse a far trasferire gli ip-
podromi di San Siro, trotto e galoppo ,
fuori Milano per edificare un buon nu-
mero di case ;

per sapere se sono a conoscenza di
quanto ha scritto Panorama numero 863 ,
rubrica « Uomini e fatti » : « in piazza de-
gli affari a Milano, dicono che Anna Bo-
nomi è stata « impacchettata » e cioè non
ha più funzioni operative . Questo non to-
glie che l'ex Anna dei Miracoli possa an-
cora agire come ambasciatore di presti-
gio del gruppo guidato dal figlio Carlo .
Uno dei pochi titoli che si muovono i n
borsa oggi è la Trenno, una società che
ha perso l 'abitudine di distribuire un di-
videndo nel 1975 . Sotto la regia della fi-
nanziaria milanese (che fa capo alla Inves t
del gruppo Bonomi) dall ' inizio dell'anno
la quotazione della Trenno è salita de l
65-70 per cento, sfiorando le 12 mila lire ,
contro un calo dell ' indice generale Comit
intorno" al 14 per cento [ . . .] . Voci fatte
circolare negli ambienti di borsa : la Tren-
no ha ottenuto i permessi per far trasfe-
rire fuori Milano i due ippodromi di Sa n
Siro, e quelle due immense aree verran-
no destinate all 'edificazione di case, affare
su cui i Bonomi « piomberebbero come
falchi » ;

per sapere - qualora quanto sopra
risponda a verità :

chi appoggia questo affare ad
esclusivo danno dei proprietari, degli alle-
vatori, dei lavoratori dell'ippica e degli
scommettitori e perché l 'UNIRE non in-
terviene energicamente contro la Trenno,
per evitare lo spostamento degli ippodro-
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mi milanesi per far rimanere zone verdi
gli ippodromi e le aree ivi circostanti ,
smettendo, una volta per tutte, di fare
ingrassare, ad esclusivo danno dell'ippicol-
tura, società che piangono in seno all a
UNIRE finché non hanno ottenuto da l
maggiore ente ippico l 'aumento delle per-
centuali, trascurando il fatto che le azio-
ni della Trenno, finanziaria della societ à
« Milanese corse cavalli », in un breve giro
di tempo sono salite da 1 .500 lire a
12.000 lire ;

cosa si nasconde sotto questo stre-
pitoso aumento mentre le altre società
quotate in borsa a Milano, secondo l'in-
dice Comit, sono tutte scese del 14 pe r
cento e quali notizie risultino al Governo
circa un nuovo piano regolatore che do-
vrebbe trasformare l'area degli ippodrom i
e zone limitrofe da zona verde in zon a
intensiva fabbricabile ;

quali notizie siano in possesso del
Governo sull'intera vicenda, anche in rela-
zione al fatto che la signora Bonomi sem-
bra detenere il 50 per cento delle azioni
Trenno, come da richiesta della stess a
agenzia Mondo Ippico, che come risposta
ha avuto dalla Compagnia amministrativa
fiduciaria (CAF) di proprietà della Ben i
immobili Italia, quindi di Anna Bonomi
Bolchini, in base alla legge n. 94 del 25
marzo 1982, articolo 15-bis, l 'aumento del-
l 'affitto del 75 per cento, in uno stabil e
romano – interamente blindato, con due
portieri e 5 inquilini – in Largo del Na-
zareno dove si stampa questo Mondo Ip-
pico e dove esistono ben 30 appartament i
sfitti alla faccia dei migliaia di sfrattat i
romani .

	

(4-17174)

COSTAMAGNA . — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e di grazia e giustizia . —
Per sapere se e quali informazioni siano
in possesso del Governo circa il fatto che
a Rivoli (Torino), l 'amministrazione co-
munale socialcomunista avrebbe favorito
una cooperativa di un ex consigliere del
PCI, « cooperativa Campi Tur » a cui sa-
rebbero stati concessi in diritto di su-

,perfice 30 mila metri quadri di terreno
senza un regolare bando.

	

(4-17175)

CARPINO. — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere, in relazione all ' incidente d i
volo occorso, al largo di Gaeta il 5 no-
vembre 1982, al velivolo Partenavia A P
68TP, marche provvisorie I-RAIO in fas e
di omologazione, se è stata nominata la
commissione di inchiesta tecnico-formal e
e, in caso positivo, a quali conclusioni è
pervenuta .

Se si è accertato che l ' incidente è di -
peso da inconvenienti tecnici manifestatis i
nel velivolo oppure da disfunzioni operar
tive del servizio di assistenza al volo, te-
nuto conto anche che un altro grave in-
cidente allo stesso tipo di velivolo si è
verificato il 30 luglio 1982 .

	

(4-17176)

PERRONE . — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se l'atteggiamento tenuto
dal maresciallo dei carabinieri di Golf o
Aranci (Sardegna)- può ritenersi compati-
bile con le funzioni che dovrebbe, invece ,
espletare quale rappresentante dell'Arm a
per la tutela dell'ordine pubblico .

Si chiede, altresì, se il Ministro inten-
de promuovere le opportune iniziative per
accertare la consistenza delle azioni ves-
satorie compiute dal predetto maresciall o
nei confronti dei cittadini del centro d i
cui sopra, verso i quali si rivolge, in ogn i
circostanza, con parole minacciose invi-
tandoli, spesso, senza alcun giustificato
motivo, in caserma ed intervenendo an-
che per far sospendere lavori di costru-
zione senza uno specifico mandato de l
magistrato .

L'interrogante chiede di sapere se il
Ministro intende accertare altresì le ra-
gioni per le quali il predetto maresciallo
si inserisce nell'attività dell'amministrazio-
ne comunale andando a controllare i la-
vori, intervenendo sulla esecutività dei
lavori stessi, sequestrando atti e docu-
menti presso il comune senza una regola-
re autorizzazione della magistratura .

L'interrogante chiede, infine, di sapere
se il Ministro ritiene utile disporre un
immediato spostamento del predetto ma-
resciallo per la tranquillità della popola-
zione del centro di Golfo Aranci ed al
fine di evitare il ripetersi di azioni simili
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a quella recente, l'incendio della caserma ,
che potrebbero certamente nuocere al pre-
stigio déll 'Arma stessa .

	

(4-17177 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere, in relazione alla mor-
te del giovane David Spagnolo di 19 an-
ni, di Santa Sofia di Epiro in provincia
di Cosenza, nell'incidente avvenuto 1'1 1
novembre 1982 a San Giovanni di Ostel-
lato presso Ferrara :

1) quale è stata la dinamica dell'in-
cidente ;'

2) quali erano le condizioni del ca-
mion ;

3) quale era l'ordine di servizio ;

4) quale era l'esperienza di guid a
dello Spagnolo .

	

(4-17178)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere, in relazione alla notizi a
in data 12 novembre relativa ai quattro
mandati di cattura per la morte del ma-
rinaio Bernardo Capuozzo avvenuta a La
Spezia il 6 settembre 1979, quali provve-
dimenti intende prendere in relazione a l
responsabile della caserma, alla carenza
di vigilanza, al rinvio in congedo per mo-
tivi di salute di 8 commilitoni . (perfetta-
mente sani il giorno prima), anche in rap-
porto alla testimonianza secondo cui u n
carabiniere che aveva interrogato alcun e
reclute avrebbe detto: « lo avete violen-
tato e poi lo avete buttato fuori della
finestra » .

Per conoscere inoltre se è al corrente
che il 6 settembre 1982, anniversario della
morte di Capuozzo, nell 'ambito del pro-
gramma « caserme aperte » fu eseguita a
La Spezia una grande manifestazione ca-
nora allo stadio della marina militare .

(4-17179)

TATARELLA. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se intende rassicu-
rare il comune di Minervino Murge in
meritò alla ventilata soppressione dell'uf-
ficio imposte dirette .

In merito si fa presente che al 3 1
dicembre scade la proroga del funziona -
mento dell'ufficio imposte dirette a Miner-
vino Murge e che l 'eventuale soppressio-
ne costituisce un notevole danno per una
città che ha già tanti problemi non ri-
solti da parte di pubblici poteri . (4-17180)

DEL DONNO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se viene
tenuto in considerazione il grave problem a
degli insegnanti elementari titolari al nor d
e desiderosi di rientrare al sud . Costoro
hanno superato o addirittura vinto un
pubblico concorso, senza favorevoli riser-
ve, e, se sono nei ruoli della scuola, lo
hanno ampiamente meritato con lo stu-
dio prima, con anni di sacrifici e vita d a
emigranti poi .

Dopo il sisma, essi insistentemente vo-
gliono tornare al sud, per ricostruire i
nuclei familiari, per essere vicini ai pro-
pri genitori, ai propri figli .

Il TAR del Lazio, sezione III, il 3
maggio 1982 ha praticamente condannat o
il Ministero per aver boicottato i trasfe-
rimenti dei docenti delle medie a tutt o
vantaggio di beneficiari delle sanatorie .
Quindi c'è un precedente giuridico che do -
vrebbe mettere le cose a posto, ma il Mi -
nistero pare non abbia « capito la situa-
zione » e quasi sicuramente tirerà diritto .

(4-17181 )

BAGHINO. — Al Ministro dell 'interno
e al Ministro per il coordinamento dei
servizi concernenti la protezione civile . —
Per conoscere gli urgenti provvedimenti
emanati, nonché gli interventi immediati
a favore delle popolazioni, dei traffici e
dei commerci delle zone liguri - con par-
ticolare riferimento alla Val Di Vara -
colpite così gravemente dai recenti nubi-
fragi e inondazioni .

	

(4-17182)

SANTAGATI . — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se ritenga di inter-
venire con la massima urgenza nella cao-
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tica situazione venutasi a creare tra fisco
e contribuenti, a seguito dei persistent i
scioperi bancari, - ed in particolare se ri-
tenga di provvedere :

1) alla fissazione di una data certa
di proroga per il versamento dell'IVA,
perché finora sono sorte diverse contro-
versie, in quanto talune banche hanno ri-
chiesto ai contribuenti incolpevoli il pa-
gamento di un 'indennità di mora ;

2) alla -proroga, anche con apposit o
provvedimento d'urgenza, almeno fino a l
31 dicembre 1982, del termine per fruire
del condono tributario, sia per le diffi-
coltà scaturite dalla interpretazione dell e
norme contenute nella legge 7 agosto
1982, n, 515 e non risolte del tutto dalla
circolare del Ministero delle finanze n . 41

del 15 ottobre 1982, sia per le norme ar-
retro lavorativo accumulatosi nelle strut-
ture bancarie;

3) alla sospensione degli accertamen-
ti disposti dagli uffici finanziari, che han -
no determinato un clima di tensione e
di diffidenza fra amministrazione e contri-
buente, dei quali molti sono stati colpit i
da superficiali avvisi di notifica e perciò
stesso costretti ad accrescere il conten-
zioso con ricorsi alle commissioni tribu-
tarie di 1° grado;

4) alla proroga, almeno fino al 15
dicembre 1982, del termine utile per i
versamenti relativi all 'IRPEF, IRPEG ed
ILOR, resi difficili dalla contemporanea
scadenza del condono e dell 'autotassazione .

(4-171831
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

GREGGI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell ' interno e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sa-
pere quale interpretazione e valore il Go-
verno dia delle gravissime affermazion i
fatte in questi giorni dal segretario gene-
rale del sindacato CGIL, secondo il quale
« se il risultato della consultazione » in
atto presso molte aziende « fosse nega-
tivo » (rispetto ai programmi e propost e
iniziali della triplice sindacale) « non so
se sarebbe necessario un congresso stra-
ordinario della CGIL, ma certo si por- .
rebbero grossi problemi per l'intero sin-
dacato, per la democrazia e le istitu-
zioni » .

L'interrogante non comprende infatti per
quali ragioni e in che cosa una vicenda ,
sia pur importante, di natura economic a
e sindacale, dovrebbe arrivare a porre
«grossi problemi » anche direttamente
«per la democrazia e le istituzioni » (a
meno che non si tratti di un'affermazione
puramente demagogica ed agitatoria op-
pure di un ridicolo tentativo di « ricatto »
nei riguardi del Governo e, appunto, del -
le pubbliche istituzioni) .

	

(3-06976)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e del bilancio e pro-
grammazione economica . — Per sapere
quale giudizio il Governo dia dell'ultim a
eclatante affermazione fatta dal segretari o
generale della CGIL dottor Luciano Lama,

secondo la quale : « Andando avanti cos ì
don processi di innovazione selvaggia, ne l
giro di un decennio avremo non due mi-
lioni di disoccupati, ma sei, con in più
non so quanti cassaintegrati . Se si arriverà
a questo punto, in Italia salterà la demo-
crazia e non solo l 'organizzazione produt-
tiva e i rapporti sociali, perché il nostr o
non è un paese che può sopportare trau-
mi di questo tipo » .

A giudizio dell ' interrogante, dichiarazio-
ni di questo genere hanno soltanto un a
finalità demagogica ed esasperante ; rivela-
no un'inesistente cultura storica ; rivelano
un'assoluta mancanza di cultura economi-
ca, ed infine - nella concreta situazione
italiana - costituiscono un irresponsabil e
contributo all 'esasperazione degli animi e
della crisi .

	

(3-06977 )

BAGNINO. — Al Ministro per il com-
mercio con l'estero. — Per sapere qual i
iniziative intendono assumere per affron-
tare la crisi della pietra nera dato che
l'ardesia non è più l 'oro nero della Li-
guria . La pietra della Valle Fontanabuona
si vende sempre meno in Italia e quas i
per nulla sul mercato nordamericano . La
crisi è ormai diventata un fatto reale e
sta assumendo dimensioni gravi e tali d a
coinvolgere non soltanto una intera val-
lata e circa 2 .500 lavoratori (tra cavatori
e aziende che lavorano nell'indotto), ma
un comprensorio socio-economico, quell o
del Levante, che , negli ultimi decenni ha
avuto, proprio attraverso l 'esportazion e
dell 'ardesia e i miliardi in valuta incas-
sati, uno sviluppo economico notevole .

Oggi l 'ardesia è in crisi, malgrado la
estrazione e la lavorazione abbia raggiun-
to livelli tecnologici eccezionali . (3-06978 )

*
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INTERPELLANZ E

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere l'opinione (doverosa) del Gover-
no (sulla base delle concrete esperienz e
ed esigenze del Governo) circa i discorsi
che si stanno diffondendo e che tendono
essenzialmente ad una riforma di carat-
tere costituzionale che sopprima in Itali a
il « bicameralismo », tipico dei paesi de-
mocratici, per instaurare un « monocame-
ralismo », tipico di tutti i paesi totalitari .

A prescindere da giudizi ideologici e
politici, l 'interpellante chiede di sapere
se il Governo ritenga che la doppia ap-
provazione delle leggi secondo il sistem a
costituzionale costituisca una garanzia e d
una utilità per la nazione, in quanto -
imponendo tempi e luoghi di riflessione -
facilita e permette integrazioni e perfe-
zionamenti, che sarebbero altrimenti im-
possibili.

Con l'occasione l'interpellante chiede
anche di sapere per quale ragione il Go-
verno non si avvalga più spesso, solleci-
tandola, dell 'alta collaborazione e consu-
lenza del Consiglio nazionale della econo-
mia e del lavoro, attraverso il quale s i
potrebbe far funzionare in Italia una sor-
ta di « tricameralismo » sicuramente più
utile ancora nella elaborazione e defini-
zione delle leggi .

(2-02174)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo per sapere quali orientament i
intenda seguire in materia di centri car-
boniferi e di approvvigionamento carbo-
nifero .

Gli interpellanti chiedono in particola-
re di conoscere - constatato che il CIP E
nella riunione del 12 novembre 1982 no n
ha deciso alcun finanziamento (da trars i
dagli 870 miliardi assegnati alle opere
pubbliche tramite la legge n. 526) a fa-

vore del porto di Vado - se Vado è con -
fermato appartenere ai centri carboniferi
già stabiliti, nonché quali altre forme di
finanziamento potranno tempestivamente
essere emanate per il 1982, al fine di no n
tardare la realizzazione di detto centro e
quindi evitare di aggravare la già pesan-
tissima situazione dell'importazione petro-
lifera, ed allo scopo di alleggerire al pi ù
presto possibile la bilancia commercial e
ed, inoltre, per dare lavoro ad una zona
in condizioni occupazionali veramente pre-
carie .

	

(2-02175)

	

« BAGHINO, PARLATO » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo per conoscere - premesso che
il CIPE nella riunione del 12 novembr e
1982 non ha concesso i 150 miliardi ri-
chiesti - a causa del parere negativo del
Ministro- del bilancio - per finanziare l a
realizzazione del porto di Voltri ; che det-
to porto è indispensabile non soltanto pe r
dare spazio e operatività al porto di Ge-
nova, ma soprattutto all'economia ligur e
notevolmente bisognosa di un migliore e
più spedito collegamento con l 'entroterra
dell'Italia e dell 'Europa; che è stato ac-
certato che i 25 miliardi riservati da l
CIPE all'economia genovese, sono appena
sufficienti per dare finalmente al capoluo-
go ligure un'aerostazione decente

quali sono gli indirizzi del Governo
in merito alla politica portuale, e in par-
ticolare quali sono i suoi intendimenti pe r
impedire che i lavori già avviati per la
realizzazione del porto di Voltri vengan o
sospesi, data la mancanza di finanzia-
menti ;

per sapere, infine,- quali iniziative i l
Governo intende assumere per individuare
i responsabili del dispendio di molti e
molti miliardi resisi inutili, anche perch é
le opere sinora compiute, abbandonate ,
sia pure temporaneamente, subiranno una
irreversibile erosione .

	

(2-02176)

	

« BAGHINO . PARLATO » .
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